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co^^n^: MILANO, 21 - Gli operai della 
le sUsse linea 166 (montaggio Alfetta) ieri 

to non pen- gi sono fermati dalle 16,05 alle 
e i iParhYjQ^. l'azione è partita da un 
h e U s ^ l gruppo di operai della Alfetta-ber-
ono rappor. lina, che essendo venuti a conc-
ia i giockj scenza dell'accordo Confindustria-
t fatti, ^sindacato sull'abolizione degli scat-
c ì ^ ^ k ^̂  di contingenza sulla liquidazio-
tentare i ne, facevano la richiesta, attra-

messo DC verso il delegato all'esecutivo del 
mento Prc- cdF, di indire una assemblea su-
^^df g S ^^^ spiegasse agli operai per-
libri che o ché il sindacato aveva svenduto, 
rancameni ed era arrivato ad un accordo 

i sulla pelle degli operai senza te-
tta, Francò minimamente conto del pro-

nunciamento delle assemblee di 
fabbrica. L'esecutivo si dava la-
titante e rispondeva che « non sa-

;ro venerdì peva niente e quindi non gliene in-
,1 p a s s a n i e n t e » . Gli operai, ve-
e^l^n^es^tiuti a conoscenza di questa ri-
•e tutte Ij^P-Osta, b l o c c a v a n o immediatameri-
;o sono stà\,e la linea e si riunivano in as-
omizio, ^semblea con una partecipazione e 
°aìrentrat rabbia che non si vedevano dai 
irne delia 1970. 
ca, tenuto Durante tutta l'assemblea gli o-
perai liw perai hanno attaccato duramente U 

cedimento del sindacato dicendo 
che è ora di finirla e che è ora 
che siano gli operai a prendere 
l'iniziativa, decidevano quindi di 
andare sulla linea dell'Alfetta cou-

MarA 

'̂ 'effetluS P®̂  marciare » sull'ese-
, del comi- estivo; si è quindi bloccata an-
pati e che che la linea dell'Alfetta coupé e 
deUe com- si è fatta una assemblea degli o-

ibbliche. ^ perai di tutte e due le linee, an-
l a t t T n a ' c i questa in un clima di mobi-
opposiziom "dazione e di volontà intransigen-
anti pro-ite di rispondere con la lotta; ai 
ggiati da delegati si è chiesto di partecipa-
enza deUa; assemblee e di dare spie-
^ negativi ̂  Sezioni perché mai non ritenevano 
ti stamaf « Opportuno » mobilitarsi. Un dele-
inno occû  gato iscritto al PCI si è rifiutato 

addirittura di prendere parte all' 
itTwm # assemblea dicendo che siccome non 
I la proàt ^ra stata indetta dal sindacato non 
rido tuttora gli interessava. La volontà preci-
La mobrn sa degli operai era di andare all' 
volto tutte 
la zona ad 

esecutivo, ma alle 17 questo ave-
va ormai « chiuso », ed è solo 
per questo che si è ripreso a 
lavorare. 

La straordinaria partecipazione a 
queste iniziative è un segno della 
esigenza concreta di non dare per 
scontato che la « partita è chiu-
sa », ma che questo è l'inizio della 
opposizione concreta alla politica 
sindacati-governo. Raccogliere que-
sta indicazione, organizzare l'op-
posizione, dare obiettivi e scaden-
ze di lotta a questa realtà: questo 
insegna la giornata di ieri, gior-
nata che fra l'altro all'Alfa ha 
visto un altro episodio, alle 22 al 
reparto abbigliamento si è fatto 
un'altra assemblea che, come al 
montaggio, ha visto una parteci-
pazione compatta di tutti gli ope-
rai; al sindacato che si difende-
va dicendo che c'era il provvedi-
mento « egualitario » del blocco 
della scala mobile per i salari ol-
tre gli 8 milioni, gli operai hanno 
risposto che il provvedimento e-
gualitario è di portare semmai gli 
stipendi degli operai a 8 milioni e 
che loro oggi prendono meno di 4 
milioni all'anno. 

Oggi l'intenzione degli operai è 
di continuare la mobilitazione, «sta-
nare» al confronto l'esecutivo del 
CdF, per arrivare alla mobilita-
zione generale della fabbrica. 

Anche alla OM-FIAT, va avanti 
la iniziativa delle avanguardie del-
la sinistra di fabbrica: ieri in un 
clima di forte tensione i compa-
gni hanno incominciato nel re-
parto « Asali » e tra gli impiegati 
a raccogliere firme (ieri erano già 
a 100) per arrivare all'assemblea 
generale al più presto e per scio-
perare apertamente contro l'ac-
cordo sindacato-Confindustria, per 
un aumento salariale uguale per 
tutti, netto, mensUe di 30.000 lire, 
per la mezz'ora dal primo gennaio 
1977 per i turnisti, al rimpiazzo 
del turn-over sia al nord che al 
sud, per il rifiuto netto del 6 x 6 . 

iat con un 
massa dei MILANO - Oggi assemblea operaia indetta 
3 è ancô  âi compagni delia zona Romana 
rdì davaiv ofe 15,30 ai pensionato Bocconi 

"Siamo pronti alla lotta 
« vietdt' 

are! E «f 
itificato f 
si suo pai'i 
imenti pr«; 1 
sono sta», MILANO, 21 - Questa 

i sociaUsO- era la frase conclusiva che 
sul giof;?!' compagni delegati e ope-
unanalis,fai della zona Romana a-

eUa discus- vevano scritto sulla mozio-
ire £-ui ® da loro presentata all' 
•nti. I^bvo di zona dei delegati, 

preparazione all'assem-

e allo sciopero 39 

tìi -"azionale dei quadri 
scuole se-™ Roma. Quello che si 

pevedeva in quella mozio-
B ore 16. i n ^ ; ® cioè che... « i l sinda-
13. riunione decida che le feste in-
e seconda- ®f^imanali saranno e-

"nunate. che si colpiran-
^ gli scatti di liquidazio-

che si colpiranno ulte-
jormente i diritti conqui-zione 
stati con duri anni di lot-

17,30 Odg^k, ^^^ avverando e 
ftalsider a tutto ciò è necessario 
a neUa Possibile opporsi. E ' in-

heli convinzione che 
zona Romana di Mi-

sagni 

lano, delegati e lavoratori 
hanno cominciato a coor-
dinarsi ed organizzarsi per 
portare avanti con l'inizia-
tiva concreta e il dibatti-
to, una giusta linea di clas-
se: nella lotta contro lo 
straordinario e nelle ron-
de operaie al sabato, fatto 
aUa OM-FIAT, e aUa Fo-
sfati-Artigli, nell'organizza-
re risposte adeguate, cen-
trali cittadine (come allo 
sciopero generale del 30 
novembre) contro la fran-
tumazione che opera il sin-
dacato nei confronti delle 
lotte e delle iniziative del-
le singole fabbriche, neU' 
organizzare nelle fabbriche, 
nei CdF, e negli attivi di 
zona l'opposizione. 

E ' con questo programma 
e con queste esperienze che 
per domani i compagni del-

la zona Romana, hanno in-
detto un'assemblea operaia. 
Ma la situazione che han-
no di fronte adesso è cam-
biata; richiede di dare una 
risposta centrale all'accor-
do sindaca to-conf industria, 
richiede di centralizzare la 
volontà di opposizione che 
all'Alfa di Arese si è e-
spressa lucidamente da par-
te degli operai, di racco-
gliere in indicazioni di mo-
bilitazione, tutta la vasta 
area di opposizione che 
prima, durante e dopo l'as-
semblea dei delegati di Ro-
ma, ha dimostrato di esi-
stere in tutta Milano, in 
tutte le categorie, in tut-
te le zone. 

E' per questo che l'assem-
blea indetta dalla zona Ro-
mana dovrà confrontarsi 

(Continua a pag. 6) 

QUANTO COSTA 
IL LAVORO 

AGLI OPERAI 
NOVARA, 21 — Alla fonderia Ferrari di No-

vara nel giro di tre giorni, ci sono tre gravi 
infortuni sul lavoro. Un operaio è morto, altri 
due sono gravemente ricoverati all'ospedale di 
Niguarda di Milano per ustioni. Le macchine 
di pressofusione che hanno schizzato contro 
questi operai mortali getti di olio bollente. 

Da sempre per i padroni una via per ridur-
re il famigerato costo del lavoro è quella di 
non garantire la sicurezza sul lavoro, di lascia-
re (in particolare nelle fonderie) gli operai 
esposti a tutta una serie di pericoli mortali. 

Alla Ferrari, dopo il terzo incidente in tre 
giorni consecutivi, gli operai hanno risposto 
bloccando la produzione ed hanno incomincia-
to a fare una manutenzione generale di tutta 
la fabbrica. Alla notizia della morte del loro 
compagno hanno bloccato il reparto fusione. 

Per la libertà dei giovani arrestati 

Oggi corteo a Pescara 
PESCARA, 21 - In tutte 

le scuole si sono tenute 
numerose assemblee di 
classe che hanno approvato 
mozioni per la liberazione 
degli 11 giovani arrestati 
per l'autoriduzione del ci-
nema a Natale. Anche ad 
Architettura ed Economia 
e Commercio alcune lezioni 
ed esercitazioni sono sta-
te interrotte per discutere 
la repressione contro i gio-
vani: anche qui sono pas-
sate mozioni e gU studenti 
si sono impegnati a parte-

cipare alla manifestazione 
di sabato mattina. 

In questa situazione le 
organizzazioni e le forze 
politiche della sinistra si 
sono incontrate e hanno 
deciso di partecipare tutte 
(comprese FOCI, FGSI, 
FGR) allo sciopero e alla 
assemblea che si terrà do-
mani alle 10 in Economia 
e Commercio. Inoltre, Lot-
ta Continua, PdUP e MLS 
parteciperanno — insieme 
al circolo giovanile — al 

(Continua a pag. 6) 

Padroni e sindacati 
si accordano contro 
il nemico comune: 
il potere operaio 
Le confe(derazioni moltiplicano i cedimenti senza chiedere 
nessuna contropartita: così cresceranno i prezzi, 
lo sfruttamento, la disoccupazione 

ROMA, 21 — Padroni e 
sindacati marciano a gon-
fie vele verso un un ra-
pido accordo. La trattativa 
sul costo del lavoro ripre-
sa ieri mattina e prose-
guita per tutta la giorna-
ta ha registrato a detta 
dei partecipanti, dei consi-
stenti risultati; a partire 
dal pomeriggio di oggi i 
dirigenti confederali torne-
ranno nella accogliente se-
de della Confindustria al-
l'EUR, decisi a t rat tare 
« ad oltranza » dando fondo 
a tutte le proprie disponi 
bilità- per garantire — co-
me ha promesso Benvènu-
to nell'assemblea dei qua-
dri del 7-8 gennaio — ai 
padroni di fare il loro me-
stiere. 

Sui diversi punti di ac-
cordo raggiunti nell'incon-
tro di ieri pubblichiamo 
qui a fianco una scheda 

tratta dalle notizie pubbli-
cate sui giornali di oggi; 
molto più importante è piut-
tosto rilevare come il cli-
ma dell'incontro sia stato 
a dir poco idilliaco, esal-
tato unanimemente da pa-
droni e sindacati, il che 
fa pensare che in realtà 
le concessioni fatte da que-
sti ultimi siano state an-
cora più sostanziose di quel-
lo che traspare dai comu-
nicati ufficiali. 

Quando, come è successo 
ieri, il presidente della Con-
findustria Guido Carli esce 
dalle stanze della trattati 
va, sostenendo che « le in-
tese raggiunte vanno con-
siderate come una svol-
ta sostanziale nelle rela-
zioni tra Confindustria e 
sindacati nel nostro paese » 
non ci possono essere dub-
bi sul risultato della trat-
tativa e su chi abbia sven-

duto la propria forza, o 
meglio, la forza della clas-
se operaia. 

Da questo punto di vista 
se è vero che questi incon-
tri imperniati sulla « ri-
duzione del costo del la-
voro » non potevano avere 
un esito molto diverso —-
e andavano quindi sospesi 
immediatamente — i sin-
dacati si sono presentati 
ai padroni della Confindu-
stria, senza chiedere nes-
suna contropartita, neanche 
nei termini tradizionali e 
fumosi di « garanzie sugli 

investimenti e sull'occupa-
zione » ma sono stati fin 
dall'inizio convinti di do-
ver alleggerire il peso dei 
costi padronali a vantaggio 
esclusivo dei profitti. 

Cosi come si è avviata ie-
ri l'intesa sembra che que-

(Continua a pag. 6) 

Domani Lotta Continua 
non sarà in edicola a cau-
sa dello sciopero nazionale 
dei lavoratori poligrafici 
Impegnati nella lotta per il 
rinnovo del contratto di la-
voro. 

Un'analisi sommaria degli emendamenti che peggiorano la legge sull'aborto 

La bambina resta sola 
Disgustosa esibizione di Piccoli sull'aborto delle minorenni 

Vediamo che cos'è suc-
cesso finora sui vari ar-
ticoli, e quali sono stati i 
cambiamenti della legge, 
apportati. 

Sull'art. 1 — che già di 
per sé era una concessio-
ne alla DC — dal momento 
che non è altro che una 
dichiarazione di principio 
la DC ha avuto un altro 
piccolo premio: « Lo Stato 
— ora recita l'articolo — 
... tutela la vita umana dal 
suo inizio », e non più « il 
rispetto della vita umana ». 
Sembra solo un gioco di 
parole, ma è qualcosa di 
più di fronte alla campagna 
che i clericali hanno sca-
tenato sulla « difesa della 
vita dal suo inizio », po-
nendo « l'inizio della vita » 
nell'atto del concepimento. 

Il successivo articolo non 
ha avuto modifiche: vi si 
stabilisce la possibilità di 
abortire entro i primi 90 
giorni se si rientra in una 
determinata casistica. 

Si pongono qui i primi, 
riuniti alla possibilità per 
la donna di decidere libe-
ramente. Gli articoli succes-
sivi vanno di conseguenza 
non solo per ragioni di 
principio, ma per ragioni 
di fatto, restringendo cioè 
ulteriormente la possibilità 
per la donna che abbia de-
ciso di abortire. 

L'articolo 3 stabilisce la 
procedura iniziale: la donna 
va dal medico e qui non 
solo c'è la limitazione di 

dover andare comunque da 
un medico, ma all'interno 
dei medici la rosa si re-
stringe: o è un medico di 
una qualche struttura pub-
blica — ospedali, mutue, 
consultori — o è un medi-
co privato ma che « svolga 
attività professionale da al-
meno 5 anni ». E questa li-
mitazione rasenta il ridi-
colo: a nessun medico — 
fosse anche per l'operazione 
più difficile— si richiede 
per legge di avere una pra-
tica quinquennale, per 1' 
aborto invece sì e viene 
immediato pensare che lo 
si faccia non in virtù della 
maggior esperienza, ma del-
la maggiore possibilità che 
vi sia adagiato al confor-
mismo vigente nella corpo-
razione medica. « I l medico 
ascoltata la donna compie 
in scienza e coscienza » gli 
accertamenti necessari... ». 

Questo « in scienza e co-
scienza » è stato aggiunto 
all'articolo 3 da un emen-
damento proposto dalla 
maggioranza della commis-
sione... in omaggio — com'è 
stato detto — alla deonto-
logia medica! Il parlamen-
to insomma si sente iu 
dovere di soccorrere — se 
non altro sul piano morale 
— il povero medico al qua-
le ha dato questa rogna 
dell'aborto, e forse la cosa 
parrà meno strana se si 
pensa che tra gli interven-
ti attivamente nel dibattito 
sull'aborto, la categoria dei 

medici è seconda solo a 
quella degli avvocati... 

L'approvazione di questo 
articolo cosi modificato è 
venuta però dopo un grosso 
tentativo da parte demo-
cristiana — portato avanti 
dalle donne DC — di modi-
ficare totalmente la proce-
dura, invece del medico, la 
donna si sarebbe dovuta ri-
volgere al consultorio, il 

quale come primo dovere 
aveva quello di dissuade-
re le donne dall'insano ge-
sto. Per riuscirvi la DC ha 
deciso di confluire su un 
emendamento presentato 
dalla sinistra indipendente 
(anch'esso imperniato sul 
ruolo del consultorio, an-
che se con lo spirito total-
mente diverso di vedere nel 

(Continua a pag. 6) 

FESTIVITÀ' 
Tutti d'accordo, con-

findustria e sindacati 
sulla necessità di abo-
lire, e non solo per il 
1977 le sette festività 
infrasettimanali; i con-
t r a i t i riguardavano fino 
a ieri sera unicamente 
il pagamento del lavoro 
effettuato in queste gior-
nate (le confederazioni 
propongono di conside-
rarle come giornate di 
lavoro straordinario e 
festivo, i padroni di re-
tribuirle semplicemente 
come ore di straordina-
rio normale. 

ASSENTEISMO 
L'accordo riguarda un 

intervento più rigoroso 
delle mutue ma anche 
un non meglio specifica-
to « nuovo sistema di 
certificazione delle ma-
lattie » che rappresenta 
un superamento delle 
norme stabilite nello Sta-
tuto dei lavoratori e un 

attacco alla salute e al 
diritto di difendersi dal-
la nocività 

CONTINGENZA 
Fino a ieri si è par-

lato, e su questo le par-
tì si sono trovate piena-
mente d'accordo, di a-
bolire la contingenza sul-
l'indennità di quiescenza 
oggi si parla anche di 
estendere questa aboli-
zione all'indennità di an-
zianità, rispettando i 
propositi sindacali ed an-
tioperai di colpire « i 
meccanismi automatici e 
perversi ». 

MOBILITA' E TURNI 
Ogni processo di mo-

bilità sia interna che e-
sterna è stato accetta-
to dai sindacati così co-
me ogni aumento dei tur-
ni e la moltiplicazione 
delle ore straordinarie 
che permettono ai pa-
droni di non effettuare 
nuove assunzioni. 

Inquietanti interrogativi 
di Pajetta: 

Andreotti è anticomunista? 

MILANO — Per continuare la requisizione 
popolare di tutti gli aUoggi sfitti, per il diritto 
ad un affitto pari al 10 per cento del salario, 
sabato alle ore 14,30 in via Marco Polo, mobi-
litazione di massa per una giornata di lotta e 
di discussione, indetta dal Centro Organizzazio-
ne Senza Casa, 

« Le incaute dichiarazioni 
di Schmidt a Portorico («o 
i crediti internazionali, o 
il PCI nel governo >) sem-
brano ormai cose d'archi-
vio... », diceva l'altro ieri 
l'Unità. Si riferiva ai col-
loqui avuti a Bonn, f ra il 
nostro primo ministro e 
quello tedesco «in un cli-
ma di attiva solidarietà... 
favorevole ad un cambia-
mento... senza più l'atteg-
giamento da maestro di 
scuola da parte del can-
celliere tedesco... ». La no-
vità sarebbe stata quella 
di trat tare il primo mini-
stro italiano da pari a pa-
ri, senza umiliarlo od in-
sultarlo (a Portorico gli 
statisti italiani non ebbe-
ro neppure accesso alla sa-
la dove si discuteva il «ca-
so italiano»). Tanto basta-
va a fa r esultare il PCI, 
desideroso di illudersi che 

« i tedeschi abbiano ormai 
abbandonato le astiose po-
lemiche anticomuniste, le 
grida d'allarme contro la 
mania scioperaiola, il las-
sismo e l'incoscienza poli-
tica ed economica italia-
ne... ». Quasi una luna di 
miele, quindi. 

Purtroppo il sogno è du-
rato due soli giorni. Se no-
vità c 'è stata a Bonn si 
tratta proprio del contra-
rio di ciò che fantasticava-
no gli entusiasti redattori 
dell'Unità: la novità è che 
oggi le ingerenze tedesche 
nella politica intema ita-
liana sono diventate tanto 
scontate "ed usuali da non 
provocare più neppure il 
clamore e lo scandalo che 
ebbero durante la campa-
gna elettorale. Cosi, solo 
grazie ad un inciso del 
cancelliere tedesco, in un 

(continua a pag. 6) 

Al Cairo l'ordine 
dei carrarmati 

Il CAIRO, 21 — L'ordine dei carri armati di un'elite 
dirigente, oggi sbigottita quanto ieri era arrogante e la-
dra, regna stamane al Cairo, Alessandria, Suez e in 
tutti i centri da un capo all'altro dell'Egitto dove per 
tre giorni poliziotti e soldati del regime si sono scon-
trati con decine di migliaia di operai, studenti, strati po-
polari in rivolta. Rivolta temporaneamente fermata sol-
tanto con una strage senza precedenti nella storia dell' 
Egitto: 63 morti « ufiiciali » (si parla invece di centi-
naia di vittime), 700 feriti, l.OOO arrestati. Precariamente 
protetta dall'occupazione militare di tutte le città, la 
classe dirigente della resa all'imperialismo e al sioni-
smo, della complicità con la reazione araba, si sta lec-
cando le ferite (e intanto medita sconcertata sull'insa-
nabile contraddizione tra una ristrutturazione economica 
dettata dal capitale internazionale per dare una mano a 
Sadat, e la volontà di un popolo che la rifiuta). La ten-
sione rimane altissima. Strade e fabbriche sono deserte. 
(A pagina 5 un'intervista con un dirigente palestinese 
sull'insurrezione operaia). 



2 - LOTTA CONTINUA Sabato 22 gennaio I97; Sabai 

APERTA 
LA VERTENZA 
MONTEDISON 

Verranno eliminati, con una trattativa con l'AschimIci 
che comporta anche l'inquadramento, 

gli "automatismi perversi". 
Nonostante la richiesta di un aumento di 15.000 lire 

sur premio di produzione, 
il totale della revisione del salario sarà negativo. 

I 175 quadri sindacali del coor-
dinamento Montedison riuniti og-
gi e ieri a Roma per definire la 
piattaforma per la seconda delle 
grandi vertenze di questa fase 
concludono stasera i lavori. 

Le linee generali della vertenza 
sono già state fissate dalla rela-
zione introduttiva, tenuta ieri da 
Garavini, segretario confederale 
CGIL, e dall'intervento « politico » 
tenuto stamattina da Ravenna, se-
gretario confederale della UIL. 

Per quanto riguarda la parte 

sto che la trattativa per il rinno-
vo del premio, si intreccia con 
quella più ampia per l'eliminazio-
ne degli automatismi aperta con 
l'Aschimici il risultato totale sui 
salari è difficile da stabilire ». In 
realtà l'impressione generale dif-
fusa tra i quadri sindacali è che 
da tutta questa operazione si vada 
a perdere una cifra intorno alle 
10-20.000 lire. 

Ravenna ha ripetuto, per il sa-
lario, il solito discorso ricattato-
rio già fatto all'assemblea nazio-

salariale i chimici, che costitui-
scono il grosso dei 150.000 circa 
dipendenti Montedison, apriranno 
contemporaneamente la trattiva 
con la Montedison per il rinnovo 
del premio di produzione sgan-
ciandolo dalla scala mobile, e una 
trattativa con l'Aschimici che ri-
veda l'intera struttura salariale 
eliminando gli « automatismi » e i 
« trascinamenti », in cambio di una 
applicazione definitiva del nuo-
vo inquadramento (stabilito in via 
sperimentale col nuovo contratto) 
in 5 categorie. Secondo Sciavi 
(della segreteria nazionale della 
Fulc), che ha relazionato sui lavori 
del gruppo dei quadri chimici te-
nutosi ieri pomeriggio, « somman-
do le due operazioni, ristruttura-
zione del premio e suo aumento 
si dovrebbero avere 15.000 lire in 
più ». Ma non ha potuto però fa-
re a meno di ammettere che, «vi-

MILANO 

Cani lupo contro 
impiegati della 

Montedison 
MILANO, 21 — Ieri si è tenuto 

l'ultimo processo a 2 dei 5 dele-
gati della Montedison di Via Ta-
rameli di Milano; erano stati li-
cenziati e incriminati per i pic-
chetti del 22 gennaio dell'anno 
scorso durante la vertenza del 
gruppo Montedison. In pretura tut-
ti erano stati assolti ma in ap-
pello e in tre distinti processi so-
no stati condannati e licenzia-
ti. Ieri all'annuncio della sentenza 
gli impiegati che affollavano la sa-
la del tribunale hanno comincia-
to ad urlare slogan contro i giu-
dici. A questo punto sono interve-
nuti i carabinieri che presidiava-
no il palazzo di giustizia per U 
processo dei fatti della Scala; han-
no sgomberato l'aula, ma le pro-
teste sono continuate al di fuo-
ri. E' a questo momento che sono 
addirittura intervenuti i carabinie-
ri con i cani lupo. 

E' la prima volta e deve essere 
un segnale per tutto il movimento 
di classe: lo stato d'assedio del 

rV - v r'-' .^''--^'zia attuato con 
il pretesto delie «possibili violen-
ze dei giovani-criminali », si rivol-
ge e viene usato direttamente con-
tro i lavoratori, contro le lotte 
degli operai. 

naie dei quadri del 7/8 « non fac-
ciamone la parte centrale delle 
vertenze" se vogliamo difendere 
la scala mobile. E ricordatevi che 
se scattano i 27-30 punti previsti 
per U. prossimo anno vi trovate 
con 70-80.000 lire in più». «Co-
me se i soldi della scala mobile 
non fossero che un recupero, e 
parziale al massimo del 70 per 
cento, di salario già eroso dall' 
inflazione, e come se non si sa-
pesse che dopo i 6 milioni scat-
ta il taglio della contingenza e la 
sua trasformazione in buoni del 
tesoro » ! commentava un dele-
gato. Sul tema dei nuovi investi-
menti e del mantenimento dei li-
velli occupazionali si sono ripe-
tuti, con alcune variazioni, i so-
liti discorsi sulla riqualificazione 
delle produzioni, dei fertilizzanti 
e del settore tessile e meccano 
tessile come della farmaceutica, ri-
lancio della ricerca, localizzazione 
prioritaria al sud dei nuovi impian-
ti e così via, sulla traccia della 
vertenza del '74 che portò ad un 
accordo che, in cambio di mano 
libera nell'uso della Cassa integra-
zione doveva garantire nuovi in-
vestimenti e impianti sostitutivi, 
con i disastrosi effetti che ben si 
conoscono. Per di più, come ha 
sottolineato oggi Ravenna, la si-
tuazione è profondamente trasfor-
mata, per cui se è giusto rivendi-
care che è inammissibile che al-
tri fondi siano dati ad aumento di 
capitale per la Montedison (come 
prevede l'articolo 4 del decreto 
di legge per la riconversione in-
dustriale) senza che sia stata san-
cita la sua natura pubblica, e chie-
dere che il risanamento del grup-
po sia subordinato all'allontana-
mento dei dirigenti responsabili 
degli errori di amministrazione 
non bisogna farsi illusioni suUe 
possibiKtà di rapida attuazione di 
un simile obiettivo, visto che i 
partiti e il governo non sembrano 
facilmente disposti e visto che in 
discussione è il problema più ge-
nerale delle PS. In sostanza, anche 
se da parte dei quadri locali sono 
venute critiche e emendamenti al-
la eccessiva indeterminazione de-
gli obiettivi per gli investimenti e 
l'occupazione, si ariverà ad una 
piattaforma che al massimo po-
trà servire, nei suoi contenuti a 
strumento di pressione nei giochi 
politici all'interno del governo del-
le astensioni e dei rapporti di 
vertice delle confederazioni. 

Nessuno deve più 
morire come Fabio 

La lotta dei Circoli giovanili di Milano 
contro la gestione criminale dei Centri Antidroga 

Su tutti i giornali abbiamo letto 
le aride cronache che parlavano 
della morte di Fabio Càstagnani 
21 anni, morto venerdì scorso a 
Milano nella sede del Centro di 
Lotta all'eroina di via Ciovassino, 
per una « overdose » di eroina, ma 
nei brevi trafiletti che parlavano 
di Fabio, da dove veniva, che ru-
bava nelle auto per pagarsi l'eroi-
na, che era stato 6 mesi a S. Vit-
tore, non leggiamo la sua ango-
scia quotidiana, le sue fatiche per 
procurarsi ogni giorno la sua do-
se necessaria per non soffrire. 
Le responsabilità 
del Centro 
di Igiene mentale 

Due giorni prima della sua mor-
te era andato al Centro di Igiene 
mentale di via Petrazzi, gestito 
dal professor Garavaglia, perché 
voleva incominciare la cura di di-
sintossicazione, ma era stato co-
stretto ad andarsene perché non 
era in regola con le disposizioni 
del Centro, per questa assurda ra-
gione gli era stata persino negata 
la cura di Physeptone, che per 
quanto sia dannoso come l'eroina, 
serve a superare le crisi di asti-
nenza da eroina. 

Per questo aveva preferito tor-
nare a procurarsi l'eroina sul 
"mercato nero" in un periodo in 
cui l'eroina viene tolta completa-
mente dal mercato dai grossi con-
trollori del traffico di droga per 
potere poi imporre a breve sca-
denza un forte aumento sui prez-
zi di vendita al dettaglio (a Roma 
di questi giorni 1 grammo di eroi-
na costa 180.000 lire). 

La sua ultima dose era fatta di 
un'eroina tagliata con stricnina, e 
forse è stata questa la causa del-
la morte. . . 

Dopo la sua morte i cornpagni 
dei Circoli giovanili di Milano 
hanno manifestato davanti al Cen-
tro di Igiene mentale; i compagni 
volevano entrare e parlare della 
morte di Fabio con i gestori del 
Centro, ma giunti lì davanti han-
no dovuto fermarsi davanti alla 
polizia schierata, presente in gran 
numero. Poi, insieme ai compagni 
del Centro di lotta all'eroina di 
via Ciovassino, riuniti in assem-
blea al COSC, hanno denunciato 
le responsabilità del Centro di Igie-
ne mentale e in particolare del 
prof. Garavaglia per avere rifiu-
tato a Fabio le cure di Physepto-
ne, poi hanno emesso un comuni-
cato dove si ribadisce tra l'altro 
l'impegno di continuare la lotta 
contro gli spacciatori di eroina e 
contro chi f ra le autorità prepo-
ste ad occuparsi del problema con-
tinua a considerare gli eroinoma-

ni come malati di mente incapaci 
di intendere e volere, rifiutandosi 
di collaborare con i centri gestiti 
da ex drogati, e continuando a ren-
dere i giovani che si bucano, vit-
time di tutti i soprusi dei medici, 
rendendosi cosi complici della dif-
fusione di massa dell'eroina tra i 
giovani. 

Le nostre richieste 
Per fare un esempio: tutti i gio-

vani che in questi giorni di man-
canza di eroìna sul mercato si so-
no presentati ai vari Centri Anti-
droga dello stato, si sono visti 
sbattere la porta in faccia, oppu-
re sono stati sottoposti ad incredi-
bili ricatti: dalle richieste della 
presenza dei genitori, alla distri-
buzione delle dosi ad orari impos-
sibili, dalla richiesta della presen-
za costante nel centro, cioè inter-
namento, alla totale assenza di cu-
re collaterali e di assistenza psi-
cologica. Contro questo modo cri-
minale di gestire i Centri Antidro-
ga le nostre richieste sono: 

1) Assistenza immediata a tutti 
i tossicomani che si presentano ai 
Centri di disintossicazione, quindi 
con la possibilità di avere almeno 
il Physeptone come rimedio imme-
diato per le crisi di astinenza, sen-
za alcuna condizione che non ri-
spetti pienamente l'esigenza dei 
tossicomani stessi, coscienti che 
questa non rappresenta la soluzio-
ne del problema ma se non altro 
garantisce la possibilità di soprav-
vivenza delle persone e il tentati-
vo di uscire dalla logica di com-
pleta dipendenza dal mercato del-
l'eroina. 

2) Che siano potenziate attra-
verso il finanziamento pubblico le 
iniziative del movimento come il 
Centro di lotta all'eroina di via 
Ciovassino, gestito da ex tossico-
mani e tossicomani stessi e più in 
generale di centri sociali nei va-
ri quartieri di Milano, che rappre-
sentano i tentativi di creare dei 
reali tentativi di vita collettiva e 
di impegno di lotta alla disgrega-
zione giovanile che impone il si-
stema. 

3) Che si applichi comunque un 
controllo dei tossicomani sui cen-
tri di cura pubblici e privati, sui 
reparti ospedalieri in cui viene fat-
ta la terapia disintossicante, sulla 
cura stessa e l'operato delle per-
sone che a praticano. Si richiede 
inoltre un confronto pubblico con 
l'assessore Boioli e la consulta pro-
vinciale sul problema droga in cui 
si tragga un bilancio del lavoro 
svolto a livello milanese in un rap-
porto diretto con i tossicomani e si 
esprima un giudizio in merito alle 
nostre proposte ». 

Contro la repressione nelle carceri 

Si costituisce r« asso-ciazione dei familiari dei detenuti comunisti» 
Il caso di Giuliano Maria, un esempio di quanto 
possa essere pesante e sistematico il tentativo 

di isolamento e di provocazione 

MILANO, 21 — Sabato 15 gennaio si è tenu-
ta la prima conferenza stampa deir« Associa-
zione familiari detenuti comunisti », costituita-
si a Milano con sede in via della Moscova, 13. 

Nel nostro paese — è stato detto — che si 
definisce democratico, non è contemplato il rea-
to politico, tuttavia nelle carceri viene quoti-
dianamente applicato un « trattamento specia-
le » riservato ad imputati di appartenenza a 
Brigate Rosse, Nap, organizzazioni rivoluziona-
rie e anche ai detenuti comuni politicizzati, che 
si distinguono nelle lotte interne. E non solo i 
detenuti ma anche i loro familiari diventano 
oggetto di trattamenti vessatori, che ricordano 
fin troppo da vicino la situazione delle carceri 
tedesche ». 

Questo è l'obiettivo del-
la conferenza: da parte dei 
familiari dei detenuti c'è 
la necessità di unirsi per 
difendere i propri diritti, e 
c'è necessità di rendere 
pubbliche le intimidazioni, 
gli ostacoli, le persecuzio-
ni di cui sono continua-
mente oggetto: lettere che 
non vengono recapitate, dif-
ficoltà nell'ottenimento dei 
colloqui, continui trasferi-
menti immotivati e senza 
alcun preavviso, perquisizio-
ni personaid ogni volta che 
ci si presenta al carcere, 
per finire con la campagna 
di stampa scatenata at-
traverso i giornali borghe-
si contro i familiari che 
vengono indicati come ba-
sisti delle evasioni. 

Dalle testimonianze dei 
familiari è emerso il ten-
tativo dello stato, attra-
verso la magistratura e le 
direzioni dei carceri di 
portare avanti l'isolamen-
to dei detenuti politici, te-
nendo a limitare anche 1' 
unico contatto con il mon-
do estemo c te sono appun-
to le visite dei parenti. 

Questo trattamento spe-
ciale non è riservato solo 
ai detenuti definiti politici 
ma anche ai comuni che 
si sono politicizzati e lot-
tano all'interno del carce-
re. Bestiali le violenze su-
bite da una detenuta co-
mune amica di Nadia Man-
tovani, imputata di appar-
tenenza alle BR, la quale, 
difesasi contro alcune guar-
die entrate in cella per vio-
lentarla, il giorno dopo è 
stata picchiata a sangue. 

Ecco un caso di repres-
sione: contro il compa-
gno Giuliano Naria, detenu-
to alle « Nuove di Tori-
no » continuano: minacce 
di morte, perquisizioni e 
provocazioni quasi quotidia-
ne, celle di punizione, nes-
suna assistenza medica. 
Consenzienti e promotori il 
« democratico » direttore 
del « post-rivolta » Ortoleva 
esecutori sadici e solerti 
la solita squadretta di pic-

I chiatori al comando degli 

sbirri Rànci, capo dei guar-
diani, e Salerno, brigadie-
re. 

Appena arrivato alle 
Nuove Naria è stato isola-
to dagli altri detenuti: poi 
però i detenuti hanno otte-
nuto che fosse portato al-
meno in una sezione: le 
« celle », la sezione piìi lu-
rida del carcere di Tori-
no, nei sotterranei. 

Le provocazioni più bie-
che sono all'ordine del 
giorno, durante l'ultima per-
quisizione (per Naria la 
quarta in quattro giorni) 
gli sbirri si sono sbizzar-
riti spaccando tutto, di-
struggendo cibo ed altri 
oggetti personali; in realtà 
non di perquisizione si trat-
tava (in tutte le Nuove 
quattro forchette!) bensì di 
provocazione pm-a e sem-
plice. 

Nel raggio dove si trova 
Naria hanno perquisito so-

lo la sua cella, dopo ave 
lo fatto allontanare con m-
scusa e averlo fatto 
re in uno stanzino, in' 
tenendolo in « piacevi^ 
conversazione ». Hanno 
più di venti) picchiato 
suo compagno di cella, 
hanno buttato tutto all'ari;' 
Fuori dal carcere eraul 
pronti mOle carabinieri tsj 
ti armati di mitra, fucr 
pistole, bombe lacrimogeiK; 
H compito di queste pe 
quisizioni è evidente: n»] 
prevenire, ma provocare, j 

Le « celle » sono un ve 
ro schifo, piccole, spor 
che, piaie di cattivi odor' 
che danno su di un c®;.' 
doio pieno di topi; non j: 
possono neppure aprirei' 
finestre perché i topi e 
trerebbero a frotte, iti-
la pulizia della cella net 
viene messo a disposizio 
ne neppure un bidone dd 
l'immondizia, i servizi igie 
nici sono collocati in niE 
niera tale che bisogna pr; 
ticamente mangiare h 
cesso. Per i pasti non es 
ste nessun piano, tavolo 
sedia ove si possa cucia 
re 0 tenere il cibo. Co 
varie scuse l'aria viene ; 
perta rarissimamente. Ne 
si possono neppure cai 
biare le lenzuola, in ta 
ria un detenuto dovrebi 
lavarsele da solo ma a 
ci sono spazi idonei f 
farlo. 

Come se ciò non basta-
se nella città democratici 
e rossa (Torino) l'unid 
rivista che si può ordina! 
re senza « domandine » è l 
« borghese ». 

Condannati Panzierì 
e altri compagni per 
un reato inesistente 
ROMA, 21 — Oggi il si-

gnor De Sandro, moglie di 
Melisi, P.M. per il pro-
cesso Mantakas, ha con-
dannato Panzieri, Pieri, Pi-
fano e altri quattro compa-
gni a 20 giorni di reclu-
sione e 80.000 lire di mul-
ta per aver partecipato ad 
una manifestazione non 
preavvisata e non autoriz-
zata. 

Ai tre compagni è stata 
negata anche la Condiziona-
le. 

Il collegio di difesa ha 
emesso quindi un comuni-
cato di condanna sull'inau-
dita sentenza in quanto al 
di là del metodo di accer-
tamento delle presenze dei 
compagni alla manifesta-
zione il reato che ad essi 

NAPOLI: lavoratori precari Università 
Lunedì 24 alle ore 9,30, 

in via Mezzocannone 16 (fa-
coltà di Lettere secondo 
piano) assemblea generale 
aperta a tutti (operai di-
soccupati, studenti) sui pro-
blemi del precariato e con-
tro la riforma Malfatti. BENEVENTO: 

I compagni di Lotta Con-
tinua di Benevento hanno 
aperto la sede da pochi 
giorni. Chiedono un ciclo-
stile ed una macchina da 
scrivere usati. Telefonare a 
Gaspare 0824/28 755. TERAMO - Attivo provin-ciale 

Domenica 23.1.77, alle ore 
9, presso il Teatro Popo-
lare. via Stazio 48, attivo 
provinciale dei militanti e 
simpatizzanti. OdG: situa-
zione del partito nella pro-
vincia. 
ROMA: collettivi femmini-sti 

Domenica 23, alle ore 9,30 
a via Pieve Fosciano 84 
(capolinea del 97 crociato) 
alla Magliana, il CRAC in-
dice una riunione con tut-
te le compagne dei collet-
tivi femministi di Roma e 
provincia per discutere sul-
la nostra presenza nei con-
sultori. Si discuteranno an-
che iniziative rispetto alla 
legge sull'aborto. 

Un comunicato di un gruppo di donne di Torino 

Vogliono camuffare la dura 
realtà della nostra condizione 

Perché si dissociano dalla manifestazione notturna contro la violenza 

imputato non esiste nefc 
legeg. 

La legge di pubblica s; 
curezza redatta dal fast 
sta Rocco nel 1931 infat 
prevede come reato solo 
organizzazione di una me 
nifestazione non preavvisi 
ta, mentre in nessun ca; 
per una manifestazione v 
richiesta l'autorizzazion; 
Questa sentenza sennlK 
fatta su misura per da: 
puntello alle dichiarasàc 
del pubblico ministero : 
Melisi, il quale continuar, 
a tirar fuori, nel corso i 
processo Mantakas una s; 
ria di precedenti pen 
mai esistiti di Fabri 
Panzieri. 

Ora, grazie alla selff' 
za sottoscritta da sua i»̂  
glie, viene imbastito W 
una quanto meno sospeK 
celerità un processo su ^ 
erato inesistente conclusa 
con la condanna di P̂^ 
zieri e degli altri compagr 

NUORO - Disoccupati 
Martedì 25, ore 18,30, 

piazza S. Giovanni 17, e 
nione dei disoccupati. Oè-
situazione e iniziative 

Pubblichiamo stralci di 
un comunicato, mandatoci 
da un gruppo di donne di 
Torino che si dissociano 
dalla manifestazione nottur-
na contro la violenza. Pur-
troppo nel suo complesso, 
questo comunicato supera-
va i limiti di spazio del 
nostro giornale di oggi. No-
nostante questo, abbiamo 
cercato di conservare in-
tatti i motivi principali del 
dissenso. 

« Noi non condividiamo 
il modo in cui è stata de-
cisa questa manifestazione 
contro la violenza sul cor-
po delle donne. La conside-
riamo sotto molti aspet-
ti un'altra violenza sulla 
nostra pelle per il modo 
in cui è stata voluta da al-
cune donne del movimento 
con il sostegno dell'appa-
rato organizzativo del TCI 

e deirUDI di Torino e da 
quelle forze politiche in 
genere, che vogliono impa-
dronirsi di noi, dei nostri 
problemi a livello di slo-
gan e non affrontano le 
proprie contraddizioni. 

In questo momento di 
grave crisi politica gene-
rale si tenta di soffocare 
le lotte di liberazione che 
nelle diverse situazioni gli 
oppressi portano avanti e 
in prima linea le donne, at-
traverso l'imposizione della 
priorità dei cosiddetti pro-
blemi economici e del fal-
so buon senso. Questa ma-
nifestazione per il modo 
in cui è stata organizzata, 
per il carattere folcloristi-
co e festaiolo che le si vuo-
le dare camuffa la dura 
realtà della nostra condi-
zione attuale. « Riprendia-
moci la notte» è uno slo-

gan privo di senso mistifi-
cante e mortificante in una 
città violenta come Tori-
no se non vi corrisponde 
da parte nostra una forza 
reale, una coscienza di una 
capacità collettiva reale di 
far fronte alla violenza su-
bita per le strade nelle 
case, nelle fabbriche, nei 
pubblici uffici, di notte e 
di giorno. Altrimenti tutto 
ridiventa ideologia, masche-
ramento delle situazioni 
reali, consumismo e stu-
pida provocazione rivolta 
ancora una volta ai ma-
schi. 

Questo, infatti, è diventa 
to oggi per buona parte 
il femminismo. Noi rifiu-
tiamo di riconoscerci in 
questo tipo di femminismo, 
nel volantino arrogantemen-
te firmato; Movimento del-
le donne di Torino. E con 
questo scritto vogliamo di-

mostrare che esistono del-
le donne che la pensano di-
versamente e che intendo-
no per lotta di donna, lot-
ta reale e non una vacan-
za dal reale, una parata, 
e non ci va bene neanche 
una lotta per l'emancipa-
zione, se l'emancipazione 
è condividere livelli e-
gualitari con l'uomo inteso 
come potere che non si ri-
mette in discussione in un 
mondo non trasformato, un 
mondo così com'è. L'eman-
cipazione per noi è solo 
un punto di partenza di au-
tonomia materiale non 1' 
unico obiettivo come voglio-
no far credere le forze 
politiche che hanno inte-
resse a soffocare le con-
traddizioni emerse dalle lot-
te delle donne. 

Un gruppo di donne di 
via Montecchio 21/8 Torino 
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Ecco quanto sento 
il bisogno de! giornale 
LEONE, di Casalbruciato 

«Vengo da S. Basilio e sto a Casalbru-
ciato: oggi non esiste la sezione di Lotta 
Continua; finché c'era vendevamo 99 gior-
nali su 118 famiglie ed oggi mi sembra 
di comprarlo solo io, nella nostra poli-
tica di diffusione c'è un nodo centrale, 
ed anche nel finanziamento: prima man-
davamo circa 30.000 lire al mese, oggi ci 
mando 1.500 lire io; ma siccome è impor-
rante che il giornale viva, faccio un'ora 
di lavoro al giorno di pulizie per man-
dare 20.000 lire mensili, anche se so che 
molti compagni non sono d'accordo che 
io faccia straordinario in questo modo: 
ma io credo che del giornale ci sia bi-
sogno. Certo, servirebbe molto di piìi con 
una pagina sulla lotta per la casa e per 
gli edili, ed invece spesso non ci trovo 
niente di questo; io al mio cantiere — 
dove sono il rappresentante degli operai, 
come a scuola dei genitori — vendo ogni 
giorno due copie del giornale, ed anche 
in villeggiatura l'ho fatto arrivare al mio 
paese: ecco quanto sento il bisogno di 
questo giornale ». 

Spesso sembra 
che non succeda nulla 
LIONELLO MASSOBRIO 

« Sono uno di quelli che stavano al 
centro da cinque anni, ed ora vivo a 
Priolo in Sicilia, cercando un lavoro li: 
a comprare il giornale ogni giorno è 
molto diverso che vederlo fare ogni gior-
no in redazione: al centro si aveva il 
polso di ciò che succedeva un po' in 
tutto il mondo, ma la continuità e l'in-
tensità della vita e della lotta cambiano 
a seconda della grandezza del posto in 
cui si è: dove sono ora, spesso sembra 
che non succeda proprio nulla ». In que-
ste condizioni l'esperienza del giornale 
"regionale Sicilia Rossa è un'esperienza 
roolto importante, anche se il primo nu-
mero della nuova serie è venuto piutto-
sto male. Si tratta oggi di capire l'in-
sieme delle cose che succedono, dentro 
® ûori dai cancelli delle fabbriche, e di 
rompere la separatezza delle fabbriche, 
0 quella tra donne e uomini, e tante 

ancora. Dobibamo considerare con-
clusa un'esperienza che non è ricostrui-
Dile, ed esaminare bene la nostra storia. 
Ponendoci il problema del « partito » e del 
©ornale a partire dalla nostra esperien-
^ e dai punti di riferimento che sap-
piamo costruire oggi: in Sicilia la di-
scussione intorno al giornale regionale 
e uno di questi. 

' compagni 
dei Circoli giovanili 
ENRICO 

^ giudicare da questo dibattito, qui il 
^ngresso di Rimini non è passato: pas-

individui che tengono lezioni, e di 
dpi ^̂  sospetto che sia 

•• ^ ™ giornale c'è bi-
^ o : non per il movimento di «difesa» 

"tro il compromesso storico, ma so-
per i movimenti in attacco, 

^ "le per esempio i circoli proletari gio-
dfh? Milano. Un giornale che stia 

ntro il movimento, come il movimento 
.̂ ve stare nel giornale. A noi, per esem-

serve molto un giornale nazionale 
come va altrove. Ma oggi non 

mce come va il movimento dei gio-
a Milano dopo la Scala (e parla in-

g^e^m astratto della «teoria dei biso-

SUSANNA 
Da un mese il giornale non prende po-

sizione sulle cose e ci fa vedere «par-
tito » e « movimento » come non sono; 
oggi non c'è da ricostruire, c'è da fon-
dare il partito, ed il giornale può essere 
uno strumento critico in questa direzione. 

GIANFRANCO 
La contrapposizione tra giornale di 

« partito » o di « movimento » è falsa 
o di comodo, in chi la fa in malafede: 
dove è oggi il « partito d'acciaio » che 
potrebbe reggere un «giornale d'acciaio»? 
Piuttosto bisogna chiedersi come scegliere 
gli interlocutori, i soggetti nel movimento 
cui ci rivolgiamo: non si tratta di lot-
tare solo contro il compromesso storico, 
ma anche contro l'ipotesi moderata di 
DP rappresentata dalla fusione PdUP/ 
AO: in via di principio dicono di essere 
d'accordo con le lotte, ma poi pongono 
tante e tali condizioni che di fatto non 
ci si arriverebbe mai. La proposta di 
Gad Lerner finirebbe per costituire una 
direzione sostitutiva del partito: cos'altro 
intende la sua proposta di una redazione 
che giri per conto proprio nelle sedi, 
abbia contatto « autonomo » con la ba-
se, ecc.? 

AUGUSTO, di un circolo giovanile di Roma 
Non so se avete visto il film II violi-

nista sul tetto: fa capire molto bene co-
me sia importante anche il problema 
della sensibilità; questo partito ha re-
presso la nostra sensibilità ed il gior-
nale produce di conseguenza articoli pie-
trificati, in cui ogni mediazione e discus-
sione è già avvenuta a monte; solo ora 
comincia a venir fuori un po'. Io voglio 
un partito rivoluzionario, che rimescoli 
largamente le posizioni cristallizzate e 
superate f ra gruppi ed organizzazioni: a 
questo deve anche servire il giornale. 
Era giusto fare im « bollettino di guer-
ra » dove e quando facevamo la guerra; 
sbagliato invece era far sapere sempre 
solo la fifte o la battaglia decisiva, e 
mai cosa veniva prima e dopo, come ci 
si arrivava. 

Serve più alle Madonie 
che a Milano 
SILVANA LI BIANCHI 

H giornale serve più nei paesi delle 
Madonie che a Milano: mi arrabbio quan-
do sento certe compagne, magari di Mi-
lano, che dicono che non serve, loro che 
hanno tutte le librerie Feltrinelli che 
vogliono. A Castelbuono Lotta Continua 
deve esserci, altrimenti non c'è niente. 
E voglio anche lo spazio delle donne sul 
giornale; piuttosto che rifiutarlo lo lascio 
in bianco quando non so cosa scriverci; 
ma ci sono tante cose da scrivere, anche 
per esempio sui bambini, suU'alimentazio-
ne, e cosi via. Sono contraria alle firme 
sotto gli articoli: favoriscono l'emergere 
di intellettuali sanguisuga che ti rubano 
le tue cose e te le restituiscono in forma 
tale da non riconoscerle e non potersene 
più appropriare. 

C'è chi si sciacqua la bocca 
col "Movimento" 
PAOLACCIO 
operaio della Fargas di MUano 

Qui si discute del giornale senza par-
lare del movimento reale, che non sono 
solo i circoli giovanili o le avanguardie 
operaie dell'Alfa di Portello: sono anche 
le migliaia e migliaia di operai che oggi 
chiedono orientamento e direzione politi-
ca. C'è oggi fra noi e nel movimento una 
componente positiva che vuole costruire 
il partito rivoluzionario, la direzione po-

litica. Ma occorre riferirsi al movimento 
ben diversamente da come fa «Rosso»; 
da chi viene letto e a chi serve? Forse 
agli operai, alle massaie, agli studenti, ai 
disoccupati? 

Avevamo detto no al « leaderismo » e 
poi viene qui Gad Lerner a proporre una 
redazione « autonoma », cioè una direzio-
ne politica a questo punto legittimata 
proprio solo da se stessa. C'è chi vuole 
davvero costruire il partito rivoluzionario 
e chi invece si sciacqua la bocca col 
« movimento », ma in modo tale da la-
sciarci dentro la carie. Pensiamo, per 
esempio, al vertice di Leone sull'ordine 
pubblico: solo noi ci facciamo una cam-
pagna, e poi qualcuno dice che non ab-
biamo niente da dire. Non dobbiamo sta-
re a vedere senza prendere posizione: 
non è così che si costruisce il partito, 
cui dobbiamo lavorare, certo senza dog-
matismi e schematismi. In molti posti oggi 
ci sono, di fatto, due LC: una che sta 
a guardare e aspetta la manna, e gli 
altri che si dànno da fare per ricostruire. 
Bisogna trovare una sintesi, invece. 

Tutto quanto vi è di sclerotizzato e di 
incomprensibile nel nostro giornale lo riu-
sciremo a superare solo se la base — gli 
operai, le donne, ecc. — sapranno essere 
propositivi: propongo di riunire l'assem-
blea operaia nazionale sul tema specifico 
del giornale. 

Non chiamiamoci "partito" 
con troppa facilità 
LUCA ZEVI, Roma 

Quando parliamo di giornale di «par-
tito » o di « movimento » dobbiamo ba-
dare a non chiamarci « partito » con 
troppa facilità: l'esperienza della mobi-
litazione — debole — contro il congresso 
del MSI a Roma ha dimostrato da un 
lato una nostra assai scarsa capacità di 
proporre e gestire (anche nel corteo) 
una linea politica; dall'altro la reale ten-
denza al coordinamento tra organismi di 
base favorisce a volte la delega a chi 
ha una parvenza di organizzazione, con 
un proprio giornale, per cui ne può di-
scendere un ritardo nell'assunzione piena 
di responsabilità politica da parte di que-
gli stessi organismi di base che matu-
rano la spinta a certe iniziative politiche 
(come quella antifascista a Roma, per 
esempio). 

Certo, la rivoluzione si fa con un par-
tito; ma oggi è fallita ogni ipotesi « ter-
zinternazionalista » (anche a sinistra del 
PCI), e persino quella maoista sembra 
in crisi. In questa situazione servirebbe 
a poco buttare via la propria • esperienza 
(come quando si propone, per esempio, 
di cambiare testata al nostro giornale), 
anzi. Lotta Continua com'è oggi — più 
che essere « partito » — è e deve essere 
un punto di riferimento, con un patri-
monio comune, anche con una larga omo-
geneità su una visione del mondo. Ma 
come giornale non basta essere in qual-
che modo amplificazione del grido — di 
gioia o di dolore — del proletariato e 
tenere lo sguardo fisso ad una certa al-
tezza, per cui ci sfugge tutto quello che 
c'è sotto: per esempio, degli statali, dopo 
aver detto che vivevano il loro 1968, non 
abbiamo più detto niente, una volta che 
era firmato il contratto. 

Non è pensabOe oggi proporre una sem-
plice egemonia della segreteria o del 
Comitato nazionale di Lotta Continua sul 
giornale, ma occorre una precisa volontà 
e capacità di giudizio sui movimenti. Do-
vrebbero essere assemblee larghe, come 
questa, ad essere la « redazione », cioè 
a giudicare e valutare il giornale, discu-
terne ed esprimere un collettivo di re-
dazione per fare il giornale; certo, molti 
compagni che ci lavorano oggi, non sono 
adatti, ma non sono tutti sostituibili su-
bito. E' essenziale che i nuovi che do-
vranno arrivare possano campare, altri-
menti si produrrebbe una selezione oggi 
ancora meno tollerabile che non quando 
il giornale era, essenzialmente, un organo 
della segreteria. 

Mettiamo l'umanità 
al primo posto 
ROSSELLA di Mestre 

Questa assemblea è infelicemente pri-
vata dell'apporto femminista, dato che 
le compagne sono riunite in separata se-
de, e si sente molto. Io credo che do-
vremmo avere l'ambizione di mettere la 
politica, e cioè l'umanità, al primo po-
sto; se oggi stiamo passando una fase 
difficile, dobbiamo come minimo riuscire 
a mettere a disposizione del movimento 
— ed ai movimenti che hanno ancora da 
venire — il nostro patrimonio, in tutti 
i sensi: la nostra esperienza, i nostri 
materiali, noi stessi; anche se non è 
ancora ben chiaro come utilizzare nel 
modo migliore tutto questo. Non è però 
certo il caso di aspettare che miracolo-
samente qualcuno (« gli operai », « le don-
ne»...) salvi il tutto: sono contro ogni 
idea di ripartire da zero; 1 compagni 
« bravi » devono mettere a disposizione 
tutti i loro strumenti. 

Il quotidiano 
non è il partito 
ma può fare una scelta 
RENATO NOVELLI 

Vengo da un periodo nel Friuli, e come 
molti « dirigenti storici » passo im perio-
do strano e nuovo, piuttosto duro: «non 
abbiamo più niente da fare », per la pri-

ma volta da anni; non vorrei ora scari-
care sul giornale la mia voglia di fare, 
0 addirittura di dirigere qualcosa. 

La deviazione nel giornale non era 
tanto quella della direzione o del con-
trollo burocratico sul giornale, che del 
resto spesso era discontinua e sussulto-
ria, ma molto di più la sua separatezza. 
In questi ultimi giorni è migliorato, ma 
abbiamo, per esempio, la grave respon-
sabilità di aver trascurato molto il Friuli. 
Pensiamo alla discussione sul trattato di 
Osimo e la «zona f ranca» di Trieste: lì 
si concreta un discorso che abbiamo fatto 
a suo tempo sul giornale, quello dello 
spopolamento calcolato e voluto del Friuli 
(manodopera per la zona franca) : ma 
noi non abbiamo saputo collegare sul 
giornale questi fatti, e così anche la 
possibilità dei friulani di intervenire di-
rettamente riguardo ad Osimo non è stata 
colta, anche per come non abbiamo in-
formato o disinformato noi. Più in gene-
rale si può vedere molto bene nel Friuli 
e nelle difficoltà che incontrano oggi gli 
organismi di massa quali il Coordina-
mento delle tendopoli o dei paesi terre-
motati un esempio di cosa può significare 
oggi un giornale rivoluzionario. Noi dob-
biamo fare un giornale che intervenga 
attivamente ed in modo propositivo — su 
tutto — nella maturazione di nuove avan-
guardie; che dia battaglia nel movimen-
to; altro che « casella postale » per mo-
vimenti! Ciò non intende la pretesa di 
« andare a fare chiarezza e spaccare tut-
to », ma contribuire a questo processo. 
Il quotidiano, di per sé, certamente non 
è un partito, ma può fare una scelta. La 
scelta di essere « di movimento » come 
qui è stata proposta non sarebbe altro 
che l'essere Ù giornale dei redattori. 

Oggi c'è il grande pericolo che i com-
pagni si arrocchino su se stessi, che va-
dano anche in piazza, da soli, senza cu-
rarsi di nulla: è un fenomeno che au-
menta: c'è urgenza di intervenirci col 
dibattito e con la chiarificazione, per e-
sempio sull'« estremismo ». Questo è il 
giornale che occorre, non quello dei re-
dattori. 

n compagno Novelli propone anche un 
convegno nazionale della stampa rivolu-
zionaria e democratica e delle radio de-
mocratiche a Udine, per impegnarsi in 
una campagna generale sul Friuli nel-
l'occasione della legge speciale. 

Quale partito 
per quale rivoluzione? 
GENNARO, di Bagnoli 

H compagno legge una lettera di un 
compagno operaio deU'Italsider. 

Se davvero tutti siamo d'accordo che il 
giornale serve, bisogna pronunciarsi an-
che sulla sottoscrizione: « io l'ho sempre 
fatta con passione e orgoglio, ma ultima-
mente è come se non mi sentissi più in 
diritto di chiedere soldi agli operai del-
ritalsider. Sono due mesi che in fabbrica 
scoppiano lotte ogni giorno e di tutti i 
tipi, e lo scontro con la linea revisioni-
sta non riguarda solo avanguardie o as-
semblee particolarmente incazzate, ma la 
maggioranza degli operai. I tre delegati 
di Lotta Continua non hanno avuto il 
tempo materiale di fare volantini, e tanto 
meno articoli per il giornale, travolti da 
valanghe di situazioni di lotta, assem-
blee, riunioni, ecc.: così — nella totale 
assenza di intervento estemo — c'è stata 
la cortina di silenzio intorno alla nostra 
lotta e l'omertà revisionista. In questa 
situazione non me la sono sentita di 
continuare a fare sottoscrizione: i com-
pagni mi avrebbero dato i soldi, ma più 
per stima personale, non a Lotta Conti-
nua. La volontà reale di fare il giornale 
va quindi misurata sul rapporto di massa 
della nostra organizzazione e di ciascun 
militante. Ogni critica e proposta di tra-
sformazione — necessaria! — deve esse-
re verificata nella pratica politica e non 
a partire dal pregiudizio personale che 
troppe volte ha sostituito in parecchi com-
pagni questa verifica tra le masse. Ecco 
perché tutti i compagni, soprattutto i 
dirigenti, devono fare la diffusione mili-
tante: diffondere, attacchinare, vendere 
il giornale non è un fatto tecnico, ma 
un modo di avere diritto di parola f ra 
le masse: io non mi sento soddisfatto 
finché non vendo i miei giornali all'Ital-
sider e non li attacco agli spogliatoi, 
dove stanno i comunicati padronali, sin-
dacali e revisionisti. Tutto ciò ci riman-
da alla discussione sulla militanza poli-
tica, ed alla domanda « quale partito 
per quale rivoluzione ». Non la ribellione 
per la ribellione: ma la rivoluzione co-
me scienza ed organizzazione. Ecco per-
ché abbiamo bisogno di un giornale rivo-
luzionario. E vogKo ricordare — magari 
« moralisticamente » — Roberto Zamarin 
che è morto perché i compagni, i pro-
letari, anche quel giorno potessero leg-
gere il giornale. 

Soldi, soldi e ancora soldi! 
CLAUDIO BRUNACCIOLI 

Interviene sul giornale, i suoi conti, la 
tipografia, ricordando che non siamo an-
cora autonomi, perché per ora stampia-
mo troppo poche pubblicazioni; saremmo 
autonomi senza i debiti accumulati per 
fare la tipografia e che gravano con gli 
interessi mensilmente suUa tipografia. 
Tra un mese inizierà la consegna dei 
certificati azionari; occorre in quell'occa-
sione rilanciare la sottoscrizione delle 
azioni, visto che ormai si può fare riferi-
mento non più ad un progetto, ma ad 
una realtà esistente. (IIosì pure occorre 

lanciare, in tutta l 'area della sinistra, la 
possibilità di usare la tipografia «15 giu-
gno », che non è ancora un punto di rife-
rimento acquisito. 

La sottoscrizione ha visto un notevole 
calo nel secondo semestre dell'armo pas-
sato: 240 milioni complessivi, di cui 160 
nel primo semestre, ed in tutto 110 milioni 
in meno dell'anno precedente (e figurarsi 
quanto in meno rispetto ai costi cresciu-
ti!). «Di fatto oggi siamo come l'Egam: 
viviamo perché ci spettano una serie di 
contributi statali, dal rimborso spese elet-
torali e finanziamento-partiti ai rimborsi 
per la carta, e solo per una felice con-
giuntura riusciamo ad incassare ora, ma 
così la situazione non può durare, anche 
perché ormai buona parte dei soldi che 
ci devono arrivare in gennaio, sono già 
impegnati ». 

La falsa contrapposizione 
tra partito e movimento 
ANTONIO, di Palermo 

Nella grave carenza di iniziativa poli-
tica di Lotta Continua a Palermo, il quo-
tidiano è, ed ancor più potrebbe essere, 
un importante punto di riferimento, co-
me pure la redazione palermitana e Si-
cilia Rossa. Per molto tempo dalla Si-
cilia non venivano mandati articoli, ora 
si ricomincia a mandarli, con tutta la 
discussione dietro su chi li deve fare 
perché non siano « esterni ». La contrap-
posizione tra giornale « di partito » o 
« di movimento » è falsa, soprattutto quan-
do il «partito» non c'è o quando siamo 
esterni al movimento. Bisogna invece im-
parare a saper dire delle cose non solo 
nei momenti alti della lotta, e discutere 
di quale partito si può costruire oggi: 
positivi erano, in questa direzione, gli 
interventi di Luciano dell'Alfa e di Re-
nato Novelli. 

PIPPO, della redazione di Palermo 
Da pochi giorni solo esiste un gruppo 

redazionale — non interamente omoge-
neo —- a Palermo; per questi compagni è 
importante che esista anche il comitato 
cittadino a Palermo. La redazione paler-
mitana si pone oggi il compito di una se-
ria inchiesta sui movimenti in provincia 
di Palermo: nelle scuole p. es. c'è pra-
ticamente ogni giorno, almeno un corteo 
C'è iniziativa politica ed anche discussio-
ne, ma non a partire dalla sede; semmai 
viceversa il « partito » si ricostituisce a 
partire dalle iniziative. Anche il giornale 
lo devono fare i movimenti, e non i vec-
chi redattori che lo datmo al movimento: 
ma si tratta ancora di scoprire bene co-
me si fa. Comunque bisogna dire di no 
alla « professionaKzzazione » del giornale, 
come sembrava intendere Gad: o si pro-
professionalizzano tutti 0 nessuno. A Pa-
lermo vogliamo sviluppare im discorso più 
ampio sull'informazione, non solo di LC 
o sul giornale (anche radio, ecc): la di-
scussione intorno alla redazione è già ser-
vita per attivizzare molti compagni e per 
riprendere una discussione politica in cui 
« nessuno si fa terrorizzare ». 

Libertà di stampa, 
e il nostro direttore 
rischia perciò la galera 
ALEX LANGER e MARCO BOATO 

Ricordano ai compagni la necessità che 
tutti gli articoli scritti tengano conto del-
le persecuzioni giudiziarie nei nostri con-
fronti e che chiunque li scriva documenti 
quindi con la massima serietà le proprie 
affermazioni, conservando la « pezze d' 
appoggio », visto che spesso i processi 
vengono solo dopo molto tempo, ed invita-
no tutti i compagni a collaborare nelle 
difese (svolte dal compagno a w . Eduardo 
M. Di Giovanni), rintracciando testimo-
ni, documenti, ecc., per evitare di paga-
re un « costo » personale ed economico 
eccessivo e del tutto insostenibile alla «giu-
stizia» borghese nel nostro uso della « K-
bertà di stampa»; abbiamo in media un' 
udienza penale al giorno a carico del no-
stro quotidiano. 

Il sostegno 
di un corpo militante 
di partito è indispensabile 
PAOLO BROGI 

In molti interventi c'è del catastrofi-
smo fuori luogo; altri parlano come se il 
giornale e la sua trasformazione non fos-
se legata alla ricostruzione di LC come 
organizzazione. Il problema è come oggi 
neUa sinistra rivoluzionaria avviene la sin-
tesi politica. Si dice spesso che in pas-
sato veniva « calata dall'alto », ma c'è 
anche dell'antico veleno in alcune di que-
ste accuse. Non c'è spazio per alcuna 
« Repubblica » di sinistra, della sinistra 
rivoluzionaria, con le false sembianze del-
la democrazia, del dibattito, e così via, 
quasi si potesse arrivare in questo modo 
ad una sintesi politica a prescindere dalla 
costruzione e ricostruzione del partito. Non 
si può far finta che tra chi fa e chi usa 
il giornale non ci sia un corpo di mili-
tanti, che fra l'altro sostengono — in mo-
do decisivo — il giornale. Altrimenti vin-
cerebbero le « ferree regole » del merca-
to: non esiste un solo giornale che non 
sia in deficit. Il sostegno di un corpo mi-
litante, « di partito », è tanto più decisivo 
in ima fase di così rigida chiusura degli 
spazi democratici, quali la stiamo vivendo 

oggi: quindi, non si può certo immaginare 
di poter funzionare come casella postale 
per « i movimenti»; anzi, i militanti più 
consapevoli dentro ogni movimento si de-
vono assumere — e si assumono di fat-
t o — u n compito di circolazione e di con-
tributo alla sintesi politica. 

Anche sommando « circoli giovanili pro-
letari + dorme -i- operai -i-... » non si ha an-
cora «la gente» tra la quale oggi più 
che mai c'è volontà e capacità di fare il 
punto su tutta la situazione e di esprime-
re la propria rabbia sociale. La voce di 
questa « gente » — queDa che è diretta-
mente colpita, anche sul piano dell'infor-
mazione, dal conformismo e dalla restri-
zione degli spazi democratici — spesso 
oggi manca in « Lotta Continua », così co-
me viceversa si sentirebbe molto la man-
canza di « Lotta Continua » nei loro con-
fronti; basti pensare all'assemblea sindaca-
le all'EUR e come veniva presentata non 
solo dalla stampa borghese e del PCI, 
ma anche dal « Manifesto ». Oggi dobbia-
mo far nascere una nuova leva di gior-
nalisti militanti; non sappiamo realmen-
te cosa succede nelle fabbriche, tra i gio-
vani, ecc.; occorre pure aprire con forza 
U dibattito suUe questioni più urgenti nel 
movimento: non possiamo essere conten-
ti che in alcuni cortei si sentano slogans 
sulle «P 38 » quale surrogato di chiarezza 
e prospettiva politica. Il nostro giornale 
non deve chiudersi nell'« intimismo » ma 
essere luogo di veloce, ampio e diretto cir-
cuito delle idee, in cui devono intervenire 
direttamente le istanze di massa della no-
stra organizzazione. 

Giornale "autonomo"? 
Ma se anche Repubblica 
è di partito! 
SAVERIO, di Bari 

Il compagno riferisce sulle vicende che 
hanno portato all'emissione di un comuni-
cato (su presunti spacciatori di droga) 
firmato anche a nome di LC per iniziati-
va individuale di pochissimi compagni e 
poi contestato dalia massa dei militanti di 
LC di Bari. Riguardo al quotidiano, il 
compagno non rititene che si possa fare 
un « giornale autonomo »: anche « Repub-
blica » è un giornale di partito », in fon-
do: « è del PSI e ci scrive anche il PCI 
quando lo vuole ». 

STEFANO, operaio di Roma 
Il nostro deve essere un « giornale di 

partito », ma non che si rivolga ai mili-
tanti di LC, bensì al movimento; tanti 
più nella situazione in cui si trova oggi 
la nostra organizzazione, largamente as-
sente, mentre non sono assenti i compa-
gni di LC. Oggi c'è da parte di molti o-
perai un atteggiamento molto positivo nei 
nostri confronti, ed il fatto che noi non 
abbiamo una forte organizzazione alle 
spalle viene anche visto come un fatto 
che ci unisce di più e fa superare vecchie 
divisioni. Dobbiamo riconoscere di esser-
ci considerati « partito » troppo prematura-
mente, anche se dobbiamo tendere a que-
sto obiettivo. In passato molti guardava-
no a LC come un faro, senza sapere però 
come si accende la luce. Oggi abbiamo 
comunque una grossa responsabilità; dob-
biamo intervenire, anche perché molti po-
trebbero fare scelte sbagliate come Zichi-
teUa: il giornale e l'organizzazione ser-
vono molto. Per quanto riguarda le sin-
gole lotte e vertenze, una serie di compa-
gni operai di Roma lavora per un « gior-
naletto di movimento », ma occorre an-
che il giornale che si pronunci su tutto il 
resto: vogliamo un giornale politico, con 
editoriali, ecc. Molti compagni, anche non 
di LC, sono disposti a sostenerci — pure 
finanziariamente — se il nostro giornale 
a questo serve. 

No al liberalismo, 
che ci scrive chi vuole 
e cosa vuole! 
LUCIANO, operaio deU'Alfa di Portello 

Il compagno protesta perché da alcuni 
compagni il suo intervento è stato stru-
mentalizzato per sostenere la proposta del 
« giornale di movimento ». 

«Oggi c'è del "modismo" in LC, p. es., 
sui giovani: i circoli proletari giovanili 
non devono diventare il travestimento di 
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Verbale degli 
interventi 
al seminario 
sul giornale 

(segue da pag. 3) 
compagni o ex-compagni di LC senza pre-
cisa collocazione; io sono uno dei fondatori 
dei circoli proletari giovanili a Milano: 
ma realmente proletari, fatti da apprendi-
sti, giovani proletari. Oggi c 'è una batta-
glia da fa re perché i giovani non vengano 
egemonizzati dall'ideologia del fumo e dal 
decadentismo. Ma non si può fare come 
l'MLS che ribattezza « circoli giovanili » 
i suoi vecchi comitati antifascisti. « Ri-
guardo alla linea politica da esprimere, Lu-
ciano ribadisce la centralità della classe 
operaia di fabbrica, senza la quale an-
che le lotte dei ferrovieri, degli ospeda-
lieri, deU'INPS ess., sono senza sbocco 
e possibilità di vincere ». Il problema è co-
me può ripartire il movimento operaio, 
in una situazione, in cui c 'è il rischio di 
andare verso una sconfitta storica, ed in 
cui i sindacati sanno benissimo di non 
potersi f a r vedere in fabbrica, nei reparti 
(mandano spesso i compagni di AO che 
fanno poi il discorso dei sindacalisti e 
si prendono i fischi a loro destinati). 

« Ormai al prossimo sciopero bisogna 
andare alla Camera del Lavoro, non alla 
Prefet tura ». « Per vincere, in questa si-
tuazione, devo sapere cosa succede fuo-
ri dell'Alfa; per vincere occorre un partito 
il rebellismo non basta. Io sono per un par-
tito con una certa autorità, legittimata dal 
movimento, e perché ci siano dirigenti 
con una certa autorità, in rapporto dialet-
tico con U movimento; così deve essere an-
che il quotidiano, con redattori scelti e 
revocabili dalla direzione complessiva del 
partito, cui ho dato una certa delega. Non 
è che non ci debbano essere compagni con 
determinate responsabOità anche dirigen-
ti: bisogna tenerli inchiodati sotto il ti-
ro, ma perché parlino giusto, non perché 
tacciano. Anche il giornale lo voglio con-
trollare, non deve esserci liberalismo che 
ci scrive chi vuole: deve dare voce ai pro-
letari e scrivere le cose giuste ». 

DINO, operaio SICE di Sengiano 
« In una situazione in cui la reazione 

avanza, penso non si debba stare a di-
scutere soprattutto di professionalità dei 
redattori e di linguaggio: gli operai vo-
gliono un giornale ed un partito da con-
trapporre al PCI; lo so bene perché dif-
fondo 15 giornali f ra gli operai, e voglio 
un giornale di partito». 

Si deve intervenire 
su tutte le questioni 
MICHELE COLAFATO 

Bisogna combattere la falsa contrappo-
sizione tra giornale di partito o di movi-
mento, perché essa permette di mantene-
re una mistificazione e dei falsi proble-
mi. Il movimento viene infatti spacciato, 
in questa visione, come momento di crea-
zione e di sviluppo, mentre il partito sa-
rebbe il luogo della sintesi a priori e del-
la staticità. Ma la sintesi viene assai di-
versa a seconda di come ci si interviene: 
pensiamo a come vanno diversamente le 
assemblee operaie a seconda che ci siano 
interventi organizzati degli operai rivolu-
zionari o no. Non esiste nessuna dialettica 
automatica per il solo fatto che esiste 
una pluralità di posizione, ma dal fatto 
che si organizza la propria posizione e 
che si lotta. E che ci si confronta in uno 
scontro organizzato di linee e posizioni 
politiche. 

Dopo i fatt i della Scala di Milano, per 
esempio, il movimento dei giovani non 
chiedeva tanto la cronaca dei fatti , ma di 
discutere su come ci si deve organizzare 
per vincere. Noi dobbiamo intervenire con 
il giornale su tutte le questioni, organiz-
zando il dibattito e portandovi la nostra 
posizione politica; assurdo sarebbe invece 
pensare che esistono singoli o gruppi nel 
movimento e, al di sopra di loro, gli «spe-
cialisti » che fanno un giornale, questo è 
esattamente il discorso culturale che sta 
facendo il PCI nel suo convegno degli in-
tellettuali: separatezza e specializzazione 
(con garanzia di sicurezza economica, in 
compenso). Pensiamo all'esempio dell'ora-
rio di lavoro: bisogna lasciare l'iniziativa 
ai padroni, o invece organizzare — come 
abbiamo fatto suUe 35 ore — un'offensiva 
di classe? Chi non va oltre la messa in 
discussione dei dirigenti, o chi parla in 
primo luogo delle garanzie formali per i 
giornalisti, in realtà bara e nasconde una 
linea politica che vuole portare avanti. 

TONI, lavoratore ospedaliero di Treviso 
Quando il giornale parla delle lotte, di 

solito è scritto male e finisce con pisto-
lotti sempre uguali. Occorre invece un no-
tiziario delle lotte, ma riducendo gli arti-
coli al minimo indispensabile, come pure 
i titoli. Occorrono dei redattori stabili, uno 
che lavora non può scrivere anche costan-
temente per il giornale. E ' molto utile 1' 
assemblea, ma non bisogna strumentaKz-
zare gli interventi a favore della propria 
tesi. 

E ' importante che il giornale esprima 
chiarezza anche per chi non riesce ad e-
sprimerla: come quando uno vorrebbe scri-
vere alla morosa, ma ha bisogno di uno 
che gli formuli per bene la lettera. Così 
anche i compagni nostri che sanno scri-
vere meglio degli altri (p. es. Sofri o Via-
le) ed essere più chiari nel rendere il 
dibattito, devono farlo, e non starsene zitti. 

IVIanca il rapporto 
con la base e le masse 
MAURO COSTANTINI, Garbatella, Roma 

n giornale alla Garbatella è sentito co-
me molto importante, anche per la ca-
renza della sezione. « Noi abbiamo una 
esperienza che non ha mai potuto entra-
re pienamente nel giornale: diversi no-
stri compagni hanno fatto dei viaggi in va-
ri paesi, e sono tornati per riferire delle 
rispettive situazioni (Algeria, Palestina, 
Portogallo, Spagna, ecc), e per sostenere 
la mobilitazione internazionalista nel quar-
tiere dal quale non a caso veniva Pietro 
Bruno. Invece sul giornale di tutto questo 
si è trovato assai poco, anche se magari 
scrivevamo male: ecco come manca il 
rapporto con la base e con le masse ». 
« Noi oggi rivendichiamo più che mai la 
nostra 'proprietà' del giornale, senza ba-
dare al fatto se siamo o no formalmente 
militanti di LC. 

Deve essere un'assemblea nazionale, con 
tutti i compagni redattori, tutti i compa-
gni interessati al giornale, e con gli or-
ganismi di base, a decidere chi f a il gior-
nale e ad esercitare su di esso il controllo 
politico; da un'assemblea devono scatu-
rire i singoli collettivi redazionali (inter-
nazionale, operaio, ecc.), per curare tutti 
i settori; il giornale non deve invece esse-
re della segreteria. Questi singoli collet-
tivi devono nominare ed eventualmente 
revocare i redattori. 

SANDRO, operaio di Bologna 
A Bologna ci siamo posti il problema 

come il giornale possa intervenire sui te-
mi specifici connessi con le — ormai nu-
merose — amministrazioni di sinistra: vo-
gliamo contribuire a chiarire il ruolo del 
PCI (far vedere come sfrat ta , partecipa 
all'emarginazione e criminalizzazione di 
strati proletari giovanili, ecc). Il giornale 
deve essere « di partito » perché possa 
contribuire alla chiarezza politica nei mo-
vimenti. Ma non deve parlare solo di po-
litica in senso stretto: nella mia fabbrica 
p. es., ho dovuto fare delle fotocopie de-
gli articoli sui bambini, per darle a tutti 
quelli che me le chiedevano, come pure 
c'è un grande interesse quando parliamo 
di cultura, di sport, di film. O quando una 
vignetta fat ta bene sostituisce meglio an-
che un lungo articolo: pensiamo a Ga-
sparazzo. 

EMILIO SALGARI, A SUO \ 
MODO ERA UN GIORNALI-
STA. UN INVIATO SPECIA-
LE DELLA FANTASIA... 
E POI ERA SEMPRE SEN-

Giornalisti di professione? 

Dobbiamo imparare 
a scrivere tutti 
ANDREA ANGIONI, operaio di Cagliari 

E' vero che il giornale spesso è stato 
trionfalista, come tutta la nostra orga-
nizzazione. Ma se il giornale è brutto, è 
perché manca l'iniziativa nostra: mica il 
giornale nasce da sé. Né il «terremoto di 
Rimini » è passato senza lasciare tracce: 
è venuto il momento delle « case antisi-
smiche ». Certo, molti temi sono trattati 
in maniera insufficiente, ma non siamo all' 
anno zero. Abbiamo un patrimonio anche se 
non abbiamo una prospettiva sufficiente-
mente definita. Ma accanto ai tempi no-
stri ci sono i tempi dei padroni: p. es. del 
padrone che mi ha licenziato. Noi dobbia-
mo distinguere nel movimento e nella 
classe: non siamo automaticamente il gior-
nale di tutto il movimento, ma un giornale 
di parte. E dobbiamo imparare a scrivere 
tutti: dei fatt i di Cagliari (omicidi poli-
zieschi) il giornale ha parlato male per-
ché noi non abbiamo scritto. Non deve es-
serci invece una redazione autonoma che 
diventerebbe di fatto direzione politica, 
« espropriatrice » e non responsabile ver-
so nessuno. 

La sottoscrizione va ripresa, soprattutto 
fuori dalla cerchia di LC: è una impor-
tante verifica della nostra credibilità, ol-
tre che un sostegno vitale per il giornale. 

SEBASTIANO, di Reggio Calabria 
Riguardando alcuni vecchi numeri di 

Lotta Continua, settimanale, si trova che 
parla molto più semplicemente e chiara-
mente della vita dei proletari: della par-
tita, di Concettina, di Gasparazzo. Poi 
dal 1972, col quotidiano, diventa sempre 
più un giornale di linea politica, utilizza-
bile anche per volantini: ma spesso vie-
ne a forzare dall'esterno una situazione 
0 induce a riprodurre in modo piatto « la 
linea »; nella nostra zona p. es. ha contri-
buito poco alla formazione specifica dei 
militanti, in relazione alla nostra realtà. 

Tanto più oggi dobbiamo preoccuparci di 
avere sul giornale contributi utilizzabili, 
da quelli sulla busta-paga a tutti gli altri 
aspetti della vita e della lotta dei proletari: 
dobbiamo valorizzare il nostro patrimonio, 
che non è certo da buttar via. 

(Successivamente il compagno Sebastia-
no parla della lotta per la casa e delle 
occupazioni a Reggio, che durano ormai 
da nove mesi, e del ruolo — molto ester-
no — che vi ha avuto il giornale, per-
ché i compagni di Reggio non lo hanno 
utilizzato. Purtroppo la registrazione di 
questa parte dell'intervento è inutilizzabi-
le ai fini del verbale). 

FRANCO RIZZI, deUa redazione 
Si esprime per un giornale di partito, 

riferendosi all'intervento di Renato No-
velli. Di fronte aUa situazione di attacco 
generalizzato al proletariato, su tutti i fron-
ti — che il compagno descrive brevemen-
te — se ne sente ancora più la necessità, 
anche se non certo nei termini del « gior-
nale del gruppo dirigente ». Occorre un 
giornale di iniziativa-, anche per uscire 
positivamente dalla sconfitta del nostro 
« terzinternazionalismo » (mai teorizzato, e 
anzi respinto, ma nei fatti praticato). 

Non ricominciamo da zero 
ALEX LANGER 

Per quanto possano sembrare due ubria-
chi che si sostengono a vicenda, «parti-
to » e giornale sono effettivamente lega-
ti molto strettamente: nella disgregazio-
ne come viceversa nella costruzione; non 
si t rat ta di rivendicare un astratto « gior-
nale di part i to» chiudendo gli occhi di 
fronte alla realtà di LC oggi, ma di in-
tervenire attivamente con uno strumen-
to di stimolo, di iniziativa e di proposta 
politica — un punto di riferimento ri-
conoscibile e riconosciuto. Dietro alle 
teorizzazioni di alcuni sostenitori del co-
siddetto « giornale di movimento » ci stan-
no in realtà contenuti politici precisi: 
la volontà di una generica «rifondazio-
ne della sinistra », fa t ta di medietà ed 
abbassamento del tiro; certe recrimina-
zioni contro il settarismo, il trionfalismo, 
l'estremismo, ecc. — pur cogliendo qual-
cosa di vero — mirano in realtà a 
teorizzare, senza dirlo, una linea politi-
ca in cui le esigenze di maggiore ela-
sticità, apertura, duttilità, dubbio ecc. di-
ventano veicolo di opportunismo. Il li-
vello della sintesi politica che si riesce 
a raggiungere, nel movimento, dipende 
molto da che tipo di posizioni si con-
frontano: se noi non esprimiamo le no-
stre, vinceranno mediazioni ad un livello 
più basso. 0 deve essere forse la reda-
zione di un « giornale di movimento » a 
fornire una sua sintesi al movimento stes-
so, che però sarebbe del tutto abusiva? 
Non possiamo fa r finta di ricominciare 
dal punto zero: dobbiamo invece espri-
mere — pur assumendocene una più pre-
cisa responsabilità personale, firmando 
gli articoli — il massimo di punto di 
vista generale, di classe, di cui siamo 
capaci in base al nostro patrimonio ed 
al nostro rapporto di massa: con un 
preciso riferimento alle isUnze di mas-
sa e di direzione dell'organizzazione. An-
che il necessario ricambio deve avvenire 
come frutto di una lotta politica, non 
per attdggiamento diimissìonario o di 
epurazione pregiudiziale, e tanto meno 
con criteri semplicemente « professiona-
Il 

FRANCO MALVASI, di Venosa (Potenza) 
Credo nella ricostruzione del partito 

e ne sento l'esigenza: LC vecchia è mor-
ta e sepolta, ma la ricostruzione non può 
essere fat ta stando a guardare. H gior-
nale è molto importante, in questa pro-
spettiva; noi l 'abbiamo usato p. es. da-
vanti alla « Chimica meridionale », ed 
i proletari vi riconoscevano un punto di 
vista generale, di classe: quando è ve-
nuto il dirigente sindacale Ruffino, hanno 
usato il nostro giornale per sventolar-
glielo sotto il naso, senza che vi fosse 
alcun articolo sulla loro fabbrica, ma 
semplicemente « per regolare i conti ». 
Oggi più che mai è necessario agire, non 
stare in attesa: occorre un giornale che 
si schieri, anche riguardo ai movimenti 
di massa; un giornale per i proletari, 
che usi tutto il patrimonio insopprimi-
bile di LC. In questo senso le redazio-
ni locali possono diventare un fatto im-
portante: aperte alla partecipazione dei 
compagni, non come sedi burocratiche 
che aspettano la telefonata con le no-
tizie. 

Nel passato il giornale 
l'ho usato e basta 
ENZO PIPERNO 

In passato non mi sono praticamente 
mai posto il problema se il giornale 
poteva anche essere fatto in un altro 
modo: l'ho usato e basta. Oggi invece 
se ne deve discutere radicalmente, e per 
forza si parla anche del « partito », dell' 
organizazione. Per me oggi, in una situa-
zione dove specie nei piccoli centri il 
giornale spesso è l'unico o il più im-
portante punto di riferimento, questa di-
scussione ha solo un senso se è legata 
alla volontà di intervenire in modo or-
ganizzato per trasformare lo stato di co-
se presente. Noi abbiamo capito, attra-
verso la nostra" esperienza, delle cose mol-
to importanti — anche sui movimenti di 
massa, sulla loro autonomia, su come si 
forma la linea politica, ecc.: a partire da 
qui vogliamo fa re il giornale, esprimere 
ui; punto di vista, lottare perché si af-
fermi, più disponibili di prima a verifi-
carlo ^ a modificarlo. Altrimenti che 
senso ha? 

MATTEO CANGELOSI 
In questa discussione si intrecciano e 

parzialmente si confondono due problemi 
distinti seppur interdipendenti: la costru-
zione di un giornale di partito (l'alterna-
tiva tra giornale « di partito » e di « mo-
vimento » è un non-senso) che solleva 
sicuramente moltissimi interrogativi, e la 
questione di una politica proletaria sull' 
informazione, a partire dalle lotte con 
cui i proletari in tutti questi ultimi an-
ni hanno affrontato il problema dell'in-

formazione (dai cortei alla RAI per fare 
leggere comunicati aUe lotte interne ai 
giornali ed alle redazioni). 

NeU'affrontare questi problemi non si 
può partire dai giornalisti, ma si deve 
partire dalle masse; l'informazione sulle 
lotte, la comunicazione f r a i proletari, 
ecc. in un momento in cui la borghesia 
abolisce la dialettica e gli spazi demo-
cratici che hanno consentito un certo svi-
luppo deUa forza operaia, non può certo 
rinchiudersi quale unica voce di opposizio-
ne in un giornale che può essere solo di 
partito, ma deve battere una strada molto 
larga accanto ad un vicolo così stretto: 
pensiamo ai giornali, alle radio, a tutti 
gli strumenti di informazione rispetto ai 
quali i proletari possono « pesare » con 
la loro lotta. Su queste cose bisogna in-
tervenire, non solo col nostro giornale: 
perché gli strumenti principali non sono 
quelli nuovi che si possono costruire, ma 
quelli che già esistono, come quando i 
proletari scrivono all'Unità per protesta-
re contro il carovita, le basse pensioni, 
ecc. Quale tipo di informazione deve in-
vece sviluppare un giornale rivoluziona-
rio? Deve andare a vedere direttamente 
le situazioni più importanti, e sviluppare 
un proprio discorso. Infine voglio dire 
che i giornalisti si qualificano a seconda 
se il lavoro serve perché la gente possa 
parlare e scrivere o meno: i giornalisti 
rivoluzionari sono quelli che mettono la 
loro « professionalità » al servizio della 
possibilità « della gente » di parlare e 
di avere la parola. 

^ T U SEI JEAN JDIS DEL PARIS JOUR, VERO ? ^ 

IO?... NO, IO NON SONO UN GIORNALI- J 

ED IO INTANTO HO TUTTO IL TEMPO DI TE-
LEFONARE VIA RADIO AL MIO GIORNALE 
PER DARE LA NOTIZIA! .., SARO' LA PRIMA! 

Il giornale di movimento 
è un bluff 
ERRI DE LUCA, Roma 

Oggi più che essere nel « terremoto » 
siamo nella « stagnazione prolungata » 
della sinistra rivoluzionaria, con una ri-
duzione — prevedibilmente di lunga dura-
t.i — del quadro militante e del raggio 
di influenza diretta. H giornale in que-
sta situazione è spesso l'unica fonte di 
continuità politica: attesta e stimola vo-
lontà' di continuazione. Oggi bisogna 
« osare linea poUtìoa », « sbilanciarsi » 
sulla linea, sulle previsioni. « Io dico per 
esempio che il proletariato italiano non 
ha subito una sconfitta storica, che un 
piocesso di "germanizzazione" qui si può 
imporre solo se c 'è una sconfitta fronta-
le, del tipo 1948 come minimo, che però 
non c'è stata, quindi tutto è da giocare: 
in particolare se qualcuno volesse ten-
tare di f a r cadere Andreotti da destra, 
puntando a nuove elezioni, la situazione 
di stallo si potrebbe riaprire con violen-
za inaspettata. — Oggi, comunque, la 
ricostruzione del « partito », seppur len-
ta, non è più solo auspicio, ma comin-
cia ad essere realtà, ed il gruppo diri-
gente dovrebbe « osare di più »: il vec-
chio gruppo dirigente, certo, poteva «osa-
re » ed azzardare di più perché aveva un 
altro tipo di rapporto con un altro tipo 
di organizzazione. Il giornale è un or-
gano dirigente politico, e va usato come 
tale, con coraggio (come abbiamo fatto 
su Zicchitella, per esempio). 

C'è un problema particolare su cui è 
essenziale il ruolo che può svolgere il 
giornale: nella situazione attuale dell' 
« ordine pubblico » c'è il rischio che 1' 
iniziativa armata prenda il sopravvento 
sull'iniziativa politica in alcuni settori 
della sinistra rivoluzionaria; questa carat-
teristica probabDmente è destinata a du-
rare a lungo, e bisogna intervenirci con 
chiarezza, perché — come testimonia il 
caso di Walter Alasia che proviene da 
una « base sociale » uguale alla nostra 
— la volontà rivoluzionaria che si espri-
me, priva di autorità e di linea politica, 
rischia di manifestarsi solo nel suo « pro-
lungamento » militare, improvvisando e 
sbagliando. La mancanza di direzione 
politica può gravemente compromettere 
tutta una generazione di militari rivo-
luzionari. Bisogna quindi aprire un in-
tervento ed un dibattito meticoloso e se-
rio su questi temi, senza reticenze, dall' 
incendio al Palazzo dei Congressi al 
corteo contro il congresso del MSI; bi-
sogna chiarire il carattere suicida e per-
dente dell'iniziativa armata quando si 
sostituisce alla linea politica di massa; 
se non interveniamo con forza, c'è addi-
ri t tura il rischio di una sostituzione del-
r « immagine » della sinistra rivoluziona-
ria, che alla fine va a favorire la cam 
pagna d'ordine della borghesia. 

Chi parla di « giornale di movimento » 
inganna: è un bluff per eliminare, appa-
rentemente, e risolvere, in realtà, alle 
spalle dei militanti dell'organizzazione U 
problema della direzione politica. Chi 
esalta il professionismo dovrebbe avere 
l'onestà di dire, alla fine, che pensa a 
se stesso come giornalista rivoluzionario, 
diretto da se stesso. O vogliamo forse 
pensare a « commissari politici » di re-
dazione? 

RAFFAELE, di Cosenza 
La situazione a Cosenza non è molto 

florida, né a livello di movimento, né 
di LC. Attualmente il giornale appare 
una cosa staccata: se abbiamo dei pun-
ti fermi, il giornale li deve riflettere, 
e non sembrare invece rattoppato ed em-
pirico, senza una sua logica intema. Un 
esempio positivo era invece la pagina 
sulla lotta dei contadini in Abruzzo. Dob-
biamo intervenire su ogni aspetto della 
vita, anche sport, cultura, ecc. Come può 
avvenire D controllo sul giornale? Es-
senzialmente in modo periodico, da par-

c 
ìfa 

Giornalisti di professione? 

te dei compagni delle sedi che devono 
chiedere conto al centro, ai compagni del-
la redazione centrale. H giornale deve 
essere di formazione e d'informazione 

ROBERTO MORINI 
Le ipotesi che facciamo sul giornale 

sono evidentemente legate all'idea che 
abbiamo del partito: come si modifica, 
come si costruisce e ricostruisce. E' giu-
sto che il giornale si sbilanci e dica 
chiaramente le cose sulle quali siamo 
uniti; ma non esistiamo evidentemente 
per « ricordi », ma per elementi di linea 
politica, di metodo e così via: ed a que-
sto proposito è impossibile, oggi, espri-
mere in modo totalizzante ed unitario 
i contenuti e la linea anche di un solo 
movimento di massa; né si può credere 
che ne esistano solo due, una rivoluzio-
naria ed una revisionista, ma nella real-
tà ce ne sono tante, come f r a i rivo-
luzionari le differenze sono numerose. Noi 
non dobbiamo fa r finta che la sintesi 
politica sia semplice o scontata: anche 
per questo il nostro giornale, f r a l'altro, 
deve essere un giornale di inchiesta, an-
che con spazi specifici per le situazioni 
locali. E poi non si deve sottovalutare 
l'importanza di f a r crescere un'opinione 
rivoluzionaria, anche se non immediata-
mente organizzabile. Si deve lavorare 
per costruire un punto di vista rivolu-
zionario più ampio, di massa. Molti com-
pagni nel dibattito hanno però sottolinea-
to la necessità di avere un giornale dell' 
organizzazione, per l'agitazione, per spin-
gere alla lotta: non escludo questo aspet-
t(j. ma riguarda oggi momenti parti-

. colari dello scontro di classe, non può 
essere la caratteristica principale di un 
giornale, tanto meno quotidiano. Non sa-
rebbe realizzabile immediatamente, anche 
perché dovrebbe avere alle spalle un 
gruppo dirigente omogeneo che è ancora 
da costruire, diverso dal passato; oggi 
non sarebbe capace di usare un giorna-
le di agitazione, è un processo lungo. 
Dobbiamo oggi contare su un nume-
rt ampio di giornalisti, corrispondenti, mi-
litanti; che le redazioni locali debbano 
sviluppare e promuovere la crescita di 
questi compagni; che in ogni situazione 
si possa contare su alcuni compagni pre-
cisi ed individuati, in rapporto reale con 
strutture di movimento, e con una gran-
de capacità di sapersi « moltiplicare ». 

tro anche per ragioni materiali, perchi. M a l -
ia crisi incide fortemente sul tempo n 
sui mezzf a disposizione): tanto più pu 
servire il giornale (ma anche le radic 
ecc.) per assolvere ai compiti di collt 
gamento t ra situazioni e per dare con 
tiimità a questo collegamento. E' assi» 
da la contrapposizione t ra giornale (i 
partito e di movimento: quando si hj 
un progetto politico sufficientemente del 
nito non si può separare il giornale (J 
chi lo fa) da chi dirige il lavoro politicai 

F r a l 'altro ci sarebbe da chiedersi coj'l 
altro dirigerebbero i « dirigenti politici jj 
se non il lavoro intomo ad un progetta 
politico (e di questo lavoro il gioma]; 
ne è una delle più importanti espressio 
ni). La proposta di dividere il giornali 
dalla direzione politica di partito na 
sconde invece un disaccordo sul progetta 
poHtico stesso, ma in termini tali cht cAT P 
non è nemmeno possibile confrontarsi cot ^ . . 
esso. [ijobiliti 

semblei 

Spazi liberati cari e 

a disposizione 
j 1 • X e p r i r r del movimento 
BIFO, di «Radio Alice», Bologna tà di 

Non essendo di LC, vedo la crisi ' 
LC un po' dall'esterno. Ma c'è larga at̂  pa r t i t a 
tenzione intorno a questa crisi, perchjj borsisti 
riflette problemi molto generali. C'è df „q geo 
vede oggi il giornale come « ultimo bai 
luardo »: ma lo si potrebbe vedere anche 
come ultimo ostacolo, come strumento 4 risolve: 
rigidità e perpetuazione, e quindi di con p reca r i 
servazione. voratoi 

Mentre si restaura il totalitarismo iiv (j, 
formativo, da parte della borghesia, l'in. , , , , ' 
formazione rivoluzionaria sembra in dif 
ficoltà e senza strumenti; il giornale é' che 1 
LC svolge un lavoro di registrazione ^ starser 
movimento e di indicazione verso il «pai- g ĵ i^S 
tito», ma è debole, oggi. Se manca m 
quotidiano rivoluzionario stampato a lar- Il pi 
ga diffusione di massa, ci sono invece (Jg un 
le radio (una ventina di radio del mo- ^vfaccc 
vimento) che costituiscono una specie dii 
« quotidiano magmatico », con un collega-• precar 
mento ed un'interazione molto stretta con del 70 
gli ascoltatori, che è in grado di dare per qi 
rapide indicazioni ed appuntamenti. Noi: yg^Je | 
si tratta di strumenti di registrazione c i. ^^ 
di predicazione, ma di spazi liberati a 
disposizione del movimento. L'informazio-i propos 
ne fornita da un quotidiano come LC, e to p r e 
più ancora lo potrebbe fare un'agenzia velli (( 
rivoluzionaria, può servire a questo « quo-
tidiano magmatico », come centrale pro 
duttiva di informazioni utilizzabili a li 
vello nazionale. 

Per un ampio rilancio 
del quotidiano 

ncercc 
ro chii 
mata j 
to del 
non f a 
mi nuc 

ENRICO DEAGLIO 
Senza voler fa re un bilancio condu- g J ^ Q 

sivo, dato che il dibattito dovrà conti-
nuare nelle sedi, sul giornale stesso, e 
così via, sottolineo alcuni elementi dii 
larga omogeneità, molto importanti: la 

Non dobbiamo più essere 
solo il "secondo giornale" 
GUIDO VMLE 

n salto che io da qualche tempo ho 
fatto, da redattore a lettore del gior-
nale è un vero e proprio tonfo, e f a 
aprire gli occhi soprattutto sulla nostra 
prolissità insopportabile. Oggi dobbiamo 
metterci nell'ottica di non poter resta-
re, per molti, un « secondo giomale », 
spesso è unico, a partire da una scelta 
politica, ed è accompagnato solo dall' 
informazione radiotelevisiva. Quindi oc-
corre fa re un giornale che risponda a 
queste esigenze. 

Per quanto riguarda U nostro inter-
vento operaio, il giomale può essere o 
diventare uno strumento principale, an-
che di ricostruzione, facilitando lo svilup-
po di un movimento di operai ed anche 
delegati di cui in molte fabbriche oggi 
esistono le condizioni. Lo scontro di po-
sizioni, nella classe operaia, è molto for-
te: una proposta come quella di manife-
stare davanti alla Camera del Lavoro è 
giusta, perché oggi il ruolo del sindaca-
to è il terreno decisivo su cui si gioca 
lo scontro sul governo, di cui il sinda-
cato funge da cinghia di trasmissione. 
Sta qui una contraddizione su cui è pos-
sibile incidere: spesso è solo l'informa-
zione ed il coordinamento che manca, 
per esempio per fa re mozioni, intervenire 
nelle assemblee, e così via. Non è anco-
ra una linea politica, complessiva, que-
sta, ma un progetto su cui si possono 
coinvolgere molti proletari. Ma occor-
re molta informazione sulla vita delle 
fabbriche (c'è un decadimento reale, a 
questo proposito, del nostro giomale), 
occorre orientamento non in senso di de-
limitare, ma di aggregare schieramenti 
più vasti. Ed occorre un contributo aOa 
formazione politica, bisogna prendere po-
sizione anche su NAP e BR, aprendoci 
ad un dibattito reale ed un confronto 
di posizioni, per conquistare una linea 
forte; il PCI, in grandi difficoltà ovun-
que, cerca di rifarsi proprio su questo: 
« i gruppi disperati, la violenza, ecc ». 

C'è oggi una profonda crisi della «mi-
litanza es terna» ed è sicuramente irripe-
tibile l'esperienza del passato (fra l'al-

volontà di iniziativa p>olitica, a caratter/ 
generale; il superamento della falsa con| 
trapposizione tra giornale « di partito » e 
«di movimento»; la necessità di un 
« giornale di partito » nel senso che dia 
indicazioni politiche senza abdicare; la 
necessità di costruire opinione rivoluzio-
naria, cosa che LC ha già fatto molto 

spesso, e non solo con la controiniot-
mazione. Pensiamo per esempio a come i 
siamo riusciti a cambiare l'immagine 
che la borghesia dava del proletariato 
napoletano, ma mai nel senso di raccoglie- ' 
re indistintamente «pareri nell'area»; così 
sono pure generalizzate una serie di cri-
tiche sulla miseria attuale del nostro 
giornale, la sua lontananza dalla realtà 
generale del paese e del movimento di 
classe, la sua genericità ecc. Sono sta-
ti ricordati alcuni temi che devono esse-
re affrontati con urgenza: la violenza 
l'estremismo, lo stato reale della classe 
operaia e della sua organizzazione, ecc. 
Molti problemi sono rimasti aperti o de-
vono essere ancora approfonditi: da co-
me si devono fare concretamente gli ar-
ticoli e le inchieste, a quello di una nuo-
va « leva » di giornalisti militanti — ma 
qui se ne sono sentiti molti che lo posso-
no diventare —, alle iniziative di reda-
zione locale già in atto o in via di pre-
parazione. Altri temi importanti, cax 
quello del linguaggio, devono essere ^ 
profonditi meglio, per arrivare ai cambia-
menti reali ed operativi — anche il nuovo 
formato — nel più breve tempo possi 
bile. 

Su tutti questi problemi, e quelli ma-
teriah della sottoscrizione e della tipogra-
fìa, occorre approfondire e continuare il 
dibattito ovunque in LC e possibilmente 
f ra le masse, in funzione di un ampio ri 
lancio del nostro quotidiano. 

STAVOLTA HAI ESAGERATO AD OCCUPARTI DEI 
FATTI ALTRUI, CARO GIORNALISTA. MA COME 
HAI FATTO AD ARRIVARE FIN QUI ? y 

(verbale redatto da Alex Langer) 
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Napoli e Salerno 
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i n t S ì i Z SALERNO, 21 - Una grossa 
niobilitazione durata 3 giorni, as-
semblee di studenti docenti pre-
cari e personale non docente, in-

" ferventi e dibattiti nei corsi sono 
le prime risposte date a Salerno al 
progetto di riforma dell'Universi-

Ità di Malfatti, ministro della Pub-
a "crisi di^l^*^^ Istruzione. L'iniziativa era 
; larga at̂  partita dai precari (esercitatori, 
isi, ^rchéj borsisti, contrattisti) che già l'an-
li. C'è eh: jjQ scorso avevano promosso au-
torLJh varie agitazioni per 
rumente tfi risolvere il problema del lavoro 
idi di coĉ  precario all'università. Questi la-

voratori di fatto svolgono un'atti-
h^si*""]'̂  vità di docenti, permettendo co-
irrTiì si all'università di funzionare dato 
giornale di 
•azione 
so il <<5ar-
manca \si 
ato a lar-

gna 

che i baroni spesso preferiscono 
starsene a casa invece di andare 
ad insegnare. 

Il progetto di riforma Malfatti 
)no invece (ja un lato SÌ Configura come un 
O del mo-, a queste forme di lavoro 
an ^collega-^ precario (si calcola una espulsione 
stretta con del 70 per cento circa); dall'altro; 
0 di dare per quelli che rimangono, si pre-
tienti. Not una massiccia sottomissione 
Kberatf a volontà assolute dei baroni. A 
nformazio-: proposito degli studenti, il proget-
me LC, e to prevede l'istituzione di tre li-
un'agenzia velli (diploma, laurea, dottorato di 
toaV^pro 6 l'introduzione del nume-

ro chiuso, eufemisticamente chia-ibili a 1: 

IO 

mata programmazione. A proposi-
to del dipartimento, la riforma 
non fa altro che riproporre con no-
mi nuovi cose vecchie. Anzitutto la 

titolarietà della cattedra considera-
ta tradizionalmente feudo di ba-
roni e baroncini; questo nonostan-
te che Malfatti si era impegnato 
per la sua abolizione; il manteni-
mento di fasce distinte e subalter-
ne di docenti (ordinari, associati 
ecc...) che non fa altro che ripro-
durre le vecchie gerachie e i vec-
chi istituti. Riguardo alla democra-
zia interna questa viene vanifica-
ta sia per l'esiguità delle rappre-
sentanze negli organi di governo 
dell'Università, sia perché di fat-
to rimane tutto in mano ai baro-
ni (soldi e decisioni). Su questi pri-
mi elementi di analisi si è svilup-
pato il dibattito all'Università di 
Salerno che resterà mobilitata per 
una settimana. Gli interventi nei 
corsi volti a coinvolgere sempre di 
più gli studenti avranno come sboc-
co finale un'assemblea cittadina 
programmata per mercoledì prossi-
mo, a cui sono state invitate le 
forze politiche e sindacali. 

% 

La mobilitazione di questi gior-
ni a Napoli, dove sono stati oc-
cupati l'Istituto Orientale, la Cen-
trale, la facoltà di Economia e 
Commercio, quella di Salerno in 
cui le forme di lotta sono diverse 
(interventi nei corsi e coinvolgi-
mento degli studenti in dibattiti) 
puntano ad un allargamento e ge-
neralizzazione della lotta alle altre 
università, per battere il progetto 
reazionario di Malfatti. 

Proposta di un attivo 
congressuale a Brescia 

« Interveniamo sul gior-
nale — scrivono sei com-
pagni di Brescia •— per 
comunicare con tutti i com-
pagni la proposta di con-
vocazione di un attivo con-
gressuale dei compagni di 
Lotta Continua aperta a 
tutti i rivoluzionari. Dopo 
la strage di piazza Arnaldo 
con la risposta alle pro-
vocazioni e alle montatu-
re di stato si sono ve. 
rificate molte cose buone: 
è iniziato un dibattito po-
litico che non ha solo coin-
volto i « soliti » compagni 
ma un'area molto più va-
sta e non circoscrivibile 
agli organigrammi dei 
gruppi. Una voglia di di-
scutere, di capire, di or-
ganizzarsi visibili nella par-
tecipazione molto alta delle 
assemble e successivamen-
te nella manifestazione che 
ha caratterizzato tutta la 
fase della lotta per la ca-
duta delle montature, non 
va assolutamente lasciata 
morire per « assenteismo ». 

Si sono sentite varie co-
se calla germanizzazione 
dell'Italia al ruolo del PCI, 
ecc., ma si è parlato trop-
po poco delle fabbriche dei 
posti in cui si vive e si 
lotta. Queste due cose dob-
asemblee e successivamen-
ché è possibile e giusto 
farlo. Lo dobbiamo fa re 
però continuando col meto-
do positivo che si è visto 
nei giorni della mobilita-
zione: una discussione la 
più ampia possibile aperta 
a tutti i compagni che si 
vogliono confrontare, non 
in una singoiar tenzone di 
alta politica, ma sulle dif-
ficoltà e contraddizioni che 
si vivono nelle fabbriche 
come nelle scuole. 

I giorni di dicembre ci 
hanno insegnato molte co-
se anche sull'unità dei ri-
voluzionari che non parti-
va dalle sigle ma dai con-
tenuti e non c'erano in-
tergruppi che potessero so-
stituire la capacità di di-
rezione esercitata prima 

dalle assemblee, poi dalla 
preparazione della manife-
stazione. 

Dobbiamo analizzare e 
verificare le cose nuove, 
come l'esperienza dei gio-
vani e la presenza di un 
coordinamento operaio a 
Brescia, confrontare questi 
temi con le realtà della 
provincia in cui durante i 
giorni del dicembre non 
c'è stato un rapporto mol-
to stretto, tranne forse che 
con la Val Trompia. 

Proponiamo anche che in 
questo attivo entri a pieno 
titolo la discussione di una 
forma o di organismo diri-
gente provvisorio che diri-
ga Lotta Continua in que-
sta fase t i profondi muta-
menti di cui a Brescia si 
possono vedere già (senza 
trionfalismo) i primi passi. 
Quest'ultimo punto non è 
secondario perché abbia-
mo personalmente verifica-
to la difficoltà di genera-
lizazzione del dibattito e di 
comunicazione che in una 
situazione di « assentei-
smo » come l 'attuale fini-
sce col passare sempre at-
traverso la gestione volon-
taristica dei vecchi diri-
genti e non è una buona 
cosa. La possibilità di un 
positivo dibattito sta so-
prattutto nella capacità di 
legare la realtà delle si-
tuazioni in cui si opera a 
questi temi. Perciò non 
c'è un invito « formede » ai 
compagni non di Lotta Con-
tinua a intervenire, ma 
piuttosto una richiesta pre-
cisa di partecipazione a 
tutti, indipendentemente 
dalla loro collocazione nel-
l'ambito della sinistra, do-
menica 23 gennaio alle ore 
9. Dipende dalla puntualità 
di ogni compagno la possi-
bilità di non usare tutta 
la domenica. Roberto, An-
gelo, Santino, Claudio, Pap-
pe, Eugenio. 

Il posto della riunione 
verrà comunicato in segui-
to ». 
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SINDACATI 
sto minor costo del lavo-
ro per i padroni dovrà so-
stanzialmente trasformarsi 
\n làri' maggior costo de! 
\avoro per gli operai sia 
in termini di minore oc-
cupazione che in quelli di 
un taglio netto dei salari, 
di un aumento dell'orario 
di lavoro di un aumento 
della mobilità, di un au-
mento dello sfruttamento: 
è insomma la decisione uf-
ficiale di sferrare un at-
tacco furioso al potere o-
peraio sui luoghi di lavoro. 

Questo attacco riguarda 
in primo luogo il problema 
dell'occupazione: rendere 
definitiva la decisione di 
trasformare in lavorative le 
sette festività, dare via 
libera agli straordinari, col-
pa-e l'assenteismo con un 
« nuovo sistema di certi-
ficazione delle malattie » 
che rappresenta un'abroga-
zione di fatto deUo statu-
to dei lavoratori, sono tut-
te decisioni che moltiplica-
no il ricatto verso i lavo-
ratori occupati e riducono 
te possibilità di nuova oc-
cupazione. Nuove conces-
sioni sono state fatte inol-
tre dai sindacati sugli ef-
fetti della contingenza, sia 
sull'indennità di quiescenza, 
che sull'indennità di anzia-
nità: questo punto dell'ac-
cordo che aggrava le pre-
cedenti « svendite » delle 
confederazioni non solo col-
^̂ sce i lavoratori più anzia-

ma tende a favorire i 
processi di mobilità, sia 
interna che esterna. 
. ^ a la gravità di questa 
intesa non si ferma qui; 
! sindacati che prima dell' 
incontro di ieri avevano 
jnanifestato la tenue vo-
ontà di porre un minimo 
reno al continuo aumento 

listini industriali, sono 
usciti dalle trattative sen-
^ nessuna garanzia sull' 
andamento del processo in-
nazionistico e garantendo 

padroni il pieno appog-
alle loro richieste in 

^pia di fiscalizzazione de-
S" oneri sociali, una mi-
sura lasciata alla compe-
enza del governo che avrà 

come contropartita il rin-
^ ro deiriVA sui prezzi 

tutti i generi di prima 

"ecessità. 

PESCARA 
corteo che attraverserà le 
^ e del centro, raggiungen-
do l'università. 

mandati di cattura 
^sempre per l'autoriduzione 

Natale) e un altro com-
pagno del circolo giovanile 

DALLA PRIMA PAGINA 
è stato arrestato, dopo es-
sere stato fermato illegal-
mente dalla polizia. L'of-
fensiva del sostituto pro-
curatore Amicarelli non 
trova però pieno consenso 
a livello istituzionale. La 
Federazione CGIL-CISL-
UIL, ARCI e ACLI, ad e-
sempio, hanno affisso un 
manifesto dove si condan-
nano gli arresti dei com-
pagni. 

L'imputazione ài « estor-
sione aggravata », per una 
azione di lotta avvenuta 
senza incidenti è un peri-
coloso precedente per tutto 
il movimento di classe. 
Continuando su questa 
strada, come afferma il 
manifesto di Lotta Conti-
nua, un corteo di operai 
per imporre la firma del 
contratto, sarà perseguito 
come « estorsione aggrava-
ta » nei confronti del pa-
drone. Lo stesso manifesto 
rileva la coincidenza tra i 
mancati di cattura e l 'ar-
rivo di Bartolomei (ex pro-
curatore generale di Ca-
tanzaro) alla procura ge-
nerale deir.Abruzzo. Queste 
considerazioni sottolineano 
l'importanza di una mobi-
litazione proletaria contro 
gli arresti. Intanto in car-
cere i compagni detenuti, 
molti dei quali appartenen-
ti a Lotta Continua, hanno 
cominciato oggi lo sciopero 
della fame, perché sia fis-
sata al più presto la data 
del processo. La manife-
stazione di domani a Pe-
scara gli fa rà sapere che 
non sono soli. 

ABORTO 
consultorio un luogo in cui 
la donna può socializzare il 
proprio problema), ha chie-
sto la sospensione della se-
duta (tutte le decisioni im-
portanti avvengono fuori 
dell'aula). E ' un episodio 
significativo se non altro 
di quali mire la DC ab-
bia verso i consultori, men-
tre riguardo alla legge sull' 
aborto, sancire che la don-
na deve rivolgersi al con-
sultorio equivale a rendere 
inapplicabile la legge per-
ché i consultori non ci sono. 

Gli articoli 4 e 5 esami-
nano i casi in cui è pos-
sibile l'aborto oltre il no-
vantesimo giorno e anche 
qui si sono poste nuove li-
mitazioni. 

All'articolo 4 non basta 
più che « la gravidanza o 
il parto comportino perico-
lo per la vita della donna », 
occorre che il pericolo sia 
« grave », con quale rispet-

to per la vita e la salute 
delle donne è purtroppo e-
vidente. E anche qui è chia-
ro che gli unici a stabilire 
la « gravità » del pericolo 
sono solo e unicamente i 
medici. 

Ma il più significativo de-
gli articoli discussi e ap-
provati oggi è certamente 
l 'art. 6; il quale stabili-
sce le sedi in cui è possì-
bile l'intervento abortivo. 
Qui ogni tentativo di esten-
dere le possibilità che sta-
va nelle proposte di emen-
damenti di DP e dei radi-
cali, è stato liquidato, si 
è stabilita invece un'ampia 
casistica perché enti, ospe-
dali e istituti si sottragga-
no al rispetto di questa 
legge. Si tratta naturalmen-
te di tutti gli istituti e o-
spedali religiosi, ai quali 
in extremis sono state ag-
giunte — su proposta del 
relatore Giovanni Berlin 
guer — le Università del 
Sacro Cuore. Dopo i medici 
un gentile e vantaggioso 
omaggio è stato fatto allo 
spirito religioso del popolo 
italiano, rappresentato e-
videntemente da enti, istitu-
ti ed opere pie e da soli-
de basi finanziarie. 

Ma questo articolo ha 
un'altra caratteristica, men-
tre esclude un bel po' di 
ospedali dal rispetto della 
legge, sancisce che l'abor-
to si può fa re solo in o-
spedale — e in cliniche 
private — raggiungendo il 
duplice scopo da un lato 
di rendere estremamente 
difficoltoso l'aborto (dato 
lo stato degli ospedali), dal-
l'altro di costringere alla 
ospedalizzazione le donne, 
con tutto quello che di ne-
gativo ne consegue, soprat-
tutto, ancora una volta, nel 
farle sentire in colpa. 

Durante la discussione 
dell'articolo 10 l'ambiente 
si è surriscaldato e l'ani-
ma democristiana è venuta 
aUo scoperto per bocca del-
l'on. Piccoli. Come è noto 
questo articolo riguarda 1' 
interruzione della gravidan-
za per le minorenni; si è 
sancito l'obbligo per il me-
dico di consultare entram-
bi i genitori e sono stati 
respinti tutti gli emenda-
menti che andavano nella 
direzione ci facOitare il ri-
corso alle strutture pubbli-
che da parte delle mino-
renni. Mentre Corvisieri, 
DP, parlava delle ragazze 
costrette ad abortire, si 
sono alzate dai banchi de-
mocristiani grida del tipo: 
« . . . sono le tue amiche ». 
Gava appariva molto agi-

tato e Piccoli ha ribadito 
(suscitando le proteste per-
fino del repubblicano Mara-
mi) «. . . una bambina, al-
la quale noi e voi ci rivol-
giamo tutti i giorni in ter-
mini preoccupati dinanzi 
alla più modesta evenienza 
della vita, alla malattia, 
resta sola, ha il diritto di 
decidere nel nome dei sa-
cri principi dell'on. Faccio 
e Bonino... »; e ancora: 
« sono milioni i comunisti 
italiani che formano celle 
famiglie oneste e che vi 
domanderanno conto di 
questo fatto... ». Gli ha fat-
to eco l'immancabile fa-
scista Cerquetti: « . . . se un 
medico mette mano su mia 
figlia minore, senza aver-
melo detto, io quel medico 
10 ammazzo... ». E ' a que-
sto punto che il gruppo di 
DP ha dichiarato di votare 
a favore dell'articolo per 
esprimere un voto contro 
l'on. Piccoli e contro la 
DC. 

Gli articoli successivi so-
no passati restando sostan-
zialmente invariati. Un e-
mendamento proposto da 
DP e dai radicali in me-
rito all 'art. 14 che dava 
alla donna la possibilità di 
decidere quale metodo a-
bortivo preferire (se non 
ci sono controindicazioni 
mediche) è stato respinto 
dalla maggioranza della 
commissione ristretta per 
bocca di Giovanni Berlin-
guer che ha dichiarato che 
un tale emendamento va 
contro gli interessi delle 
donne perché avrebbe spin-
to un numero maggiore di 
medici a fa re l'obiezione 
di coscienza! Con analo-
ghe motivazioni è stato re-
spinto anche l'emendamen-
to che allargava a tutte 
le donne la possibilità di 
partecipare ai corsi di ag-
giornamento: Berlinguer 
ha detto che il problema 
della partecipazione delle 
donne è più ampio e non 
può essere affrontato solo 
rispetto all'aborto. 

L'aborto bianco (art. 17) 
è rimasto un'interruzione 
di gravidanza per colpa (e 
non su donna non consen-
ziente). A questo proposito 
è stato anche respinto un 
emendamento del PSI che 
diceva che il medico, in 
presenza di un aborto bian-
co. può rivolgersi alle 
strutture sindacali del luo-
go di lavoro. Nella giorna-
ta di oggi — venerdì — 
11 parlamento procede ve-
locemente all'approvazione 
degli altri articoli e si pre-
vede in serata la votazio-
ne definitiva della legge. 

Rimandiamo ai giorni 

successivi una valutazione 
generale di questa legge, 
attendendo il contributo del 
dibattito t ra le donne. 

PAJETTA 
discorso al Bundestag, si 
viene a sapere che « i due 
capi di stato hanno con-
cordato sul fatto che nel-
la CEE non si creino go-
verni con partecipazione 
comunista... ». In altre pa-
role è vero che l'Italia a-
vrà più facile accesso alle 
casseforti internazionali (è 
noto che il prestito del Fon-
do Monetario ci viene ne-
gato da mesi in attesa di 
vedere quale piega prenda 
la « buona amministrazio-
ne » di Andreotti) ; ma la 
nuova benevolenza tedesca 
deve essere garantita dalla 
sicura esclusione del PCI 
dal potere. Libero poi An-
dreotti di approfittare più 
che può della disponibilità 
del PCI. L'Unità sembra 
quindi aver scoperto che 
.-Andreotti f a il doppio gio-
co. Ancora però non ne so-
no convinti fino in fondo, 
ed ecco quindi Paletta pre-
sentare una interrogazione 
in Parlamento « per veri-
ficare se corrisponda al 
vero,, l'inquietante rivela-
7Ìone del cancelliere tede-
sco... ». n che significa, in 
altre parole, chiedere al 
primo ministro se sotto i 
suoi camuffamenti riman-
ga democristiano ed anti-
comunista. 

MILANO 
con questo livello di pro-
blemi, dovrà essere l'occa-
sione perché da tutte le 
zone la sinistra di fabbrica 
si raccolga in un confron-
to adeguato alle esigenze 
di lotta che da più parti 
si sta esprimendo. La par-
tita che si gioca in questi 
giorni tra base e sindaca-
to diventa una tappa deci-
siva per la crescita di una 
linea alternativa. Sciope-
rare contro l'accordo si-
glato, costringere a schie-
rarsi tutti: questa è l'in-
dicazione con cui domani 
all'assemblea si dovrà fa-
re i conti in ogni fabbrica. 

E' morto 
li compagno 
Gigi DeiannI 

E' morto a Napoli il 
compagno Gigi Deianni di 
25 anni. I funerali si so-
no svolti ieri alla presen-
za di numerosi compagni. 

Intervista con un dirigente palestinese sull'insurrezione in Egitto 

H proletariato egiziano 
Ila voltato pagina 
in Medio Oriente 

Sugli avvenimenti egizia-
ni, che hanno visto scuote-
re dalle fondamenta il re-
gime di Sodai con la più 
grande esplosione insurre-
zionale nell'intera storia 
dell'Egitto, abbiamo raccol-
to un'intervista con un 
esponente della Resistenza 
palestinese dirigente del 
Fronte Popolare per la Li-
berazione della Palestina. 

Quale significato attribui-
sci a questa grande ri-
volta di massa, guidata 
da operai e studenti, in 
Egitto? 

All'esterno si ha l'im-
pressione di una generale 
e spontanea sollevazione 
popolare, determinata dal 
tracollo delle condizioni e-
conomiche. Invece è sta-
to di più: è stato il risul-
tato organico degli sviluppi 
egiziani di questi anni, che 
hanno progressivamente i-
solato il regime dalle mas-
se, sul piano politico come 
sul terreno delle condizio-
ni materiali di vita, con la 
linea del capitolazionismo 
verso il nemico e dell'aper-
tura al capitalismo occi-
dentale. L'aumento dei prez-
zi non spiega tutto. C'è 
un grosso fattore politico. 
Basta vedere gli obiettivi 
attaccati dai manifestanti: 
l'università americana, fu-
cina della nuova classe di-
rigente, i giornali di destra, 
stazioni di polizia (centri 
di repressione), edifici go-
vernativi. C'era molta spon-
taneità, ma c'erano anche 
molta chiarezza politica e 
organizzazione, basate sul-
la ricca esperienza di tan-
te lotte operaie e studente-
sche passate, e sui cre-
scenti collegamenti clande-
stini tra studenti e ope-
rai dell'acciaieria di He-
luan, che sono riusciti a 
sconfiggere il pesantissimo 
controllo della polizia se-
greta. 

Politicamente è la fine 
delle manipolazioni e mi-
stificazioni basate suUa fal-
sa « vittoria » della guerra 
del Kippur, che sono 
state sconfitte dalla real-
tà effettiva: le condizioni 
di vita, i tradimenti, le re-
se, la repressione, il con-
flitto di classe. Su questo 
ha esercitato indubbiamen-
te una grossa influenza la 
guerra in Libano. Ciò che 
è avvenuto in Egitto ha un 
significato storico e, dato 
che l'Egitto è la forza prin-
cipale nel mondo arabo, e 
il cuore della sua classe 
operaia, avrà ripercussioni 
vastissime e radicali in 
tutta la regione. Potrebbe 
essere l'inizio della fine 
della generale tendenza al-
la capitolazione. 

Il regime egiziano parla di 
« provocazioni comuniste». 
Quali sono le forze po-
litiche alla base dell'in-
surrezione? 

Il movimento proletario, 
sta conoscendo una fase di 
riorganizzazione. Ci sono 
diverse organizzazioni co-
muniste. Ci sono i resti del 
vecchio PC, divisi in due 
tronconi: quello opportuni-
sta, già integrato al siste-
ma nasseriano, e quello 
che ricostruì il partito in 
collegamento con altre for-
ze rivoluzionarie e che ul-
timamente aveva registrato 
notevoli progressi. C'è poi. 
più omogeneo, il Partito 
comunista dei lavoratori 
che sì colloca a sinistra del 
PC tradizionale, non rico-
nosce nessun « centro » in-
ternazionale e sì collega 
al tessuto marxista-lenìni-
sta regionale, dì cui noi 
siamo l'espressione palesti-
nese. Infine, ci sono i nas-
seristì dì sinistra che, nel 
fallimento delle false op-
zioni socialiste del passa-
to, hanno sviluppato una 

più avanzata sensibilità po-
lìtica e sociale anticapita-
lista e antimperialista. 

Sono queste le forze che 
costituiscono il retroterra 
polìtico e lo strumento or-
ganizzativo per il movimen-
to dì massa che lotta in E-
gitto. Di scarso rilievo re-
sta invece un gruppo co-
siddetto « maoista ». 

Quale sarà l'influenza di 
questi avvenimenti sulla 
eorsa reazionaria e im-
perialista verso la solu-
zione negoziata e paci-
fica in Medio Oriente? 

Assad e Sadat premono 
per questa soluzione per-
ché hanno poco tempo. Se 
non ce la fanno in un an-
no — come vogliono — si 

ritroveranno molto più de-
boli, e incapaci di f a r 
passare t ra le masse i lo-
ro tradimenti e le loro 
svolte. Ora quel tempo è 
stato ulteriormente accor-
ciato dalle masse egizia-
ne. Se Israele e gli occi-
dentali sapevano anche pri-
ma di non aver a che fa-
re con interlocutori credi-
bili, forti a casa loro, a-
desso lo sanno con certez-
za assoluta. E, più, decisi-
vo, lo sanno pure le mas-
se, in Egitto come in Si-
ria. in Libano come in Pa-
lestina. Il cozzo tra due 
volontà politiche opposte è 
violentissimo ed emerge 
ormai in tutta la sua chia-
rezza. Per il Medio Oriente 
e la Palestina si volta pa-
gina. 

ChOj si fanno così 
le stangate? 

L'Unità è « addolorata» 
per quanto è successo in 
Egitto. Lo scrive il soli-
to lArminio Savioli. Era 
stato tanto democratico, 
tanto pluralistico con i suoi 
tre partiti di regime, Sa-
dat, era riuscito a plura-
lizzare la tirannia senza 
pluralizzare la voce del-
le masse; era, perciò, una 
« lodevole •eccezione » ri-
spetto a quei paesi del 
Terzo Mondo che ancora 
vanno avanti con i fron-
ti nazionali o i movimen-
ti di liberazione; ed ora 
ecco che si mette a spa-
rare sulla gente. 

Ma il corsivista dell' 
Unità non fa « revisioni-
smi e Terzo Mondo » da 
qualche decennio inutil-
mente. Sa come cavarsi 
di impaccio, sa come si 

fanno le tiratine d'orecchio 
ai nipotini boia. Questi 
accusa d « comunis^^i di 
istigare le folle e organiz-
zare disordini »? Mai più. 
Noi abbiamo la coscienza 
perfettamente a posto. 
Quella che, pagando con il 
suo sangue, ha spezzato 
le gambe ia Sadat non 
era che turba in preda a 
« violenza cieca », della 
quale è « ben noto il ri-
fiuto del PC » perché, na-
turalmente, « forziera di 
repressioni e di amare de-
lusioni », resta da chieder-
si: delusioni di chi? 

Sottigliezze per L'Unità, 
quisquiglie. Quello che 
conta ora è di ristabilire 
« il dialogo democratico tra 
autorità e masse ». Che, si 
fanno così le stangate? 

Carter assume la presidenza 
chiedendo alle masse di 'sognare' 

Quasi tutti i presidenti 
della recente storia ameri-
cana sono ricordati, nei li-
bri e nei giornali, con una 
formuletta. di solito del 
tutto vacua (« nuovo pat-
to », « patto equo », « nuova 
frontiera », « grande socie-
tà » e cosi via) tratta dal 
loro discorso di insedia-
mento. Se la tradizione ver-
rà rispettata. Carter ver-
rà ricorcato come quello 
del « sogno americano ». 
Questa è infatti l'espressio-
ne-chiave del discorsetto da 
lui pronunciato in quella 
cerimonia — servilmente 
trasmessa dalla TV italia-
na — che ha segnato il suo 
ingresso alla presidenza. 

Secondo lo stile che ha 
distinto tutta la campagna 
elettorale, Carter ha voluto 
anche in questa occasione 
fa re il populista, introdu-
cendo alcune innovazioni 
nella cerimonia destinata 
— in maniera quanto me-
no deprimente — a sottoli-
neare la « vicinanza tra 
presidenza e popolo »: si è 
vestito di grigio, e non in 
« tight », è andato a piedi 
al luogo dell'* inaugurazio-
ne ». ecc. n discorso di 

insediamento è stato in net-
ta sintonia con questo « sti-
le»; il sogno americano 
non è finito, l'.America può 
ancora essere un modello 
da imitare, purché si renda 
conto dei « limiti » della 
propria potenza, purché ca-
pisca che per avere forza 
all'esterno occorre avere 
forza all'interno; occorre 
proseguire la politica di 
distensione con l'URSS, 
trasformare la potenza di 
guerra agli altri paesi in 
forza per la « guerra alla 
povertà », alla ineguaglian-
za. Un centone, come è 
facile capire, di tutte le 
formule pubblicitarie e de-
magogiche usate nella sto-
ria americana per dare u-
na base di consenso aUo 
sviluppo capitalistico: la 
formula della « guerra alla 
povertà » è quella che ha 
contraddistinto la presiden-
za Johnson (nel tentativo 
di fa re dimenticare l'altra 
guerra, quella del Vietnam) 
la riproposizione deir«Ame-
rica come modello» è an-
ch'essa parte dell'armamen-
tario propagandistico di 
tutti i suoi predecessori; e 
Carter non si è peritato di 
richiamarsi addirittura ad 

AncTew Johnson, il presi-
dente democratico che nel-
la prima metà del secolo 
scorso aveva per primo ten-
tato una coalizione tra i 
settori più dinamici del ca-
pitale e le masse del pro-
letariato industriale e della 
piccola proprietà contadina. 

Ma al di là delle formu-
le e dei sofisticati equili-
bri elaborati cagli esten-
sori del discorso per non 
scontentare nessuno — e-
lemento essenziale per una 
presidenza che tra le sue 
prime finalità ha la rico-
struzione di un'unità inter-
classista — vi sono due 
elementi che vanno consi-
derati. 

Prima di tutto: nel dire 
che r« America deve esse-
re forte dentro per potere 
essere forte all'esterno », 
Carter ha tentato di me-
diare neUo scontro, che è 
interno agli stessi gruppi 
C-i potere, t ra una linea 
« isolazionista » (anche in 
economia) e una linea « in-
terventista » in politica e-
stera; o meglio, ha offer-
to un demagogico conten-
tino alla base di massa 
che un discorso di tipo 

« isolazionista » indubbia-
mente ha, come risposta 
difensiva alla crisi vietna-
mita e ai fallimenti della 
politica di Kissinger. al 
tempo stesso ribadendo la 
sua intenzione di continua-
re una politica di egemo-
nia globale. 

In secondo luogo, ha 
chiarito, dopo tutta la de-
magogia elettorale — ave-
va promesso una sostanzia 
le riduzione della disoccu-
pazione e il rilancio del-
l'economia — che alle mas-
se americane, in nome 
della « forza » del loro pae-
se come del rispetto dei 
valori biblici — sparsi a 
piene mani — verrà chie-
sta l'accettazione, fino a 
chissà quando, della pre-
sente situazione economica 
e materiale: «bisogna 
smetterla di chiedere di 
più ». In compenso, le 
masse possono continuare a 
sognare. E' il « sogno a-
mericano »: anche uno 
spazzino può diventare pre-
sidente. E lo dice l'umile 
« venditore di noccioline » 
che, con l'aiuto dei suoi 
padroni banchieri e grandi 
capitalisti, ci è riuscito. 

TORINO 
Consultori 

Sabato 22 ore 15 Riunio-
ne ai « Mercati Generali » 
Via Montevideo angolo V. 
Giordano Bruno sui consul-
tori Pubblici e autogestiti 
di Torino e province. 

MESTRE 
Giornale 

1 compagni che hanno 
partecipato al congresso 
nazionale sul giornale con-
vocano una riunione per 
lunedi 24 alle 17,30 in se-
se a Mestre di tutti i 
compagni della provincia 
interessati al fine di discu-
tere la possibilità ed i com-
piti della formazione di una 
redazione provinciale. 

Avvisi ai compagni 
NAPOLI: studenti 

Domenica 23, alle ore 9,30 
in via Stella, attivo studen-
ti medi su organizzazione e 
lotta contro la legge Mal-
fatti. 

NAPOLI: dibattito 
Mercoledì 26, alle ore 

9,30, nella facoltà di Eco-
nomìa e Commercio, dibat-
tito sulla crisi fiscale dello 
stato italiano. Intervengono 
Toni Negri e .Augusto Gra-
zìanì. 
PROSINONE: attivo pro-

vinciale 
Sabato 22, alle ore 16 

(precise) nella sede di via 
delle Fosse .^rdeatine. Odg: 

intervetni in provincia, cir-
coli giovanili, giornale, fi-
nanziamento e ciclostile. 

CAMPOBASSO: attivo pro-
vinciale 
Sabato 22, alle ore 15, 

in sede. 

MEDICINA DEMOCR.ATI-
CA: 
Il 22 e 23 a Firenze con 

inizio aUe ore 9,30 presso 
la casa dello studente in 
viale Morgagni 50, è con-
vocata la riunione del coor-
dinamento nazionale del set-
tore « formazione dell'ope-
ratore sanitario » in prepa-
razione della manifestazio-

ne nazionale contro il nu-
mero programamto in fa-
coltà di medicina e per la 
attuazione del dipartimento. 
GENOVA: attivo 

Sabato 22, alle ore 15, 
attivo in sede centrale, via 
Lomellini 8/2. Odg: i com-
pagni possono ritirare la 
relazione ciclostilata in se-
de. 
B0L0GN.4: manifestazione 

Sabato 22 manifestazione 
contro la criminalizzazione 
delle lotte per il ritiro del-
le 21 denunce. Concentra-
mento aUe ore 16 in piazza 
Verdi, corteo e comizio in 
piazza Maggiore. Promuo-
vono collettivo Jacquerie, 
coordinamento lavoratori 
enti pubblici, coordinamen-
to collettivi autonomi. 
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Premia le immobiliari, la fuga 
dei capitali, non garantisce 
nuove case per i lavoratori, 

fa aumentare i prezzi 
per gli inquilini proletari: 

imparare a conoscerla 
per combatterla meglio 

Che cosa c'è scritto fra le righe di 
questo schifosissimo equo canone 

E' utile conoscere la proposta di equo canone fatta dal Consiglio 

dei ministri per due motivi: primo perché la sua conoscenza per-

mette a tutti di calcolare quanto verranno a pagare dopo il 31 marzo, 

secondo perché in tal modo è più facile comprendere la logica con 

cui il PCI sta applicando il compromesso storico. 

Nel disegno di legge si parla dei doveri dell'inquilino e dei diritti 

del padrone, si parla di aumenti dell'affitto nei prossimi anni legati 

all'aumento del costo della vita, si parla di disoccupati che se non 

pagano l'affitto entro tre mesi vengono sbattuti sulla strada (come 

dire che se uno non trova lavoro entro tre mesi la colpa è sua). Non 

si parla dello stipendio di chi abita che è sempre uguale, sia che si 

trovi in un paese che in una grande città; leggendo le tabelle tra-

spare che è un lusso abitare in case di tipo economico, che più è 

grande la città o il paese in cui tu abiti più devi pagare d'affitto 

(come dire che siccome io abito in un paese di 20.000 abitanti e tu 

in uno di 5.000, io ho meno bisogno di te di mangiare); c'è scritto 

anche che se tu abiti in una casa decente che non cade a pezzi, co-

struita da sei o sette anni, allora sei proprio un ingordo e come tale 

vai punito. M a soprattutto non c'è scritto che i padroni le case ce 

le hanno. Più di una volta il PCI ci ha tacciato di "loschi figuri che 

scatenano la guerra tra i poveri" perché organizziamo i senza casa 

ed effettuiamo le requisizioni popolari delle case lasciate sfìtte dai 

padroni, ma allora cosa sono i sindacati che hanno accettato questa 

ipotesi di equo canone in cui viene sancita e legalizzata la condanna 

per milioni di inquilini a dover regalare nuovi soldi agli speculatori 

e agli esportatori di capitali? 

Vediamo cosa c'è scritto tra le righe di questo schifosissimo 

equo canone. Incominciamo. 

Il 23 dicembre 1975 il consiglio dei ministri ha va-

rato lo schema del disegno di legge concernente la di-

sciplina delle locazioni di immobili urbani, in parole po-

vere l'equo canone. 

Salvo contrattempi esso dovrà essere approvato entro 

tre mesi dal Parlamento in quanto proprio Ano al 31 

marzo 1977 è stato prorogato l'attuale «blocco dei fìtti». 

Esso riguarda tutti i contratti d'affitto: le case d' 

abitazione, comprese quelle ammobiliate e gli immobili 

ad uso industriale, artigianale, e commerciale. In questa 

spiegazione si soffermeremo in particolare sul primo 

tipo di contratto che interessa più deUa metà degli 

italiani. 

li contratto: 
locali affittati per uso abitazione 

La durata dei contratti sarà di tre anni minimo, salvo 

accordi particolari che stabiliscano una durata supe-

riore. Se tre mesi prima della scadenza del contratto 

nessuna delle due parti (padrone di casa e inquilino) 

comunica all'altra che non intende più rinnovarlo, il 

contratto si intende rinnovato per altri tre anni. 

Se però l'inquilino per motivi suoi vuole andarsene 

prima della scadenza lo può fare con un avviso minimo 

di sei mesi (!) al padrone di casa. 

Se l'inquUino non paga entro due mesi le rate dell' 

affitto automaticamente scade il contratto. Tale termine 

è di tre mesi se l'inquilino può dimostrare di essere 

disoccupato o gravemente ammalato. 

Il mancato pagamento delie « spese » non fa invece 

scadere il contratto a meno che non si tratti di una 

considerevole somma. 

In caso di morte dell'intestatario o di separazione dei 

coniugi i parenti o l'altro coniuge non possono nel con-

sbattuti fuori casa, ma prendono il suo posto nel con-

tratto. 

Le spese di registrazione del contratto sono a carico 

dell'inquilino, salvo accordo diverso. 

Le spese 
Tutte le spese per i servizi comuni sono a carico 

dell'inquilino (riscaldamento, spese di portineria, ascen-

sore, spurgo dei pozzi neri, ecc.). Prima di pagare, però, 

il padrone di casa è tenuto a specificare ogni spesa fa-

cendo vedere le bollette e i sistemi di suddivisione tra 

i vari punti. 

La gestione del riscaldamento (scelta del fornitore, 

temperatura da tenere, ecc.) possono farla gli inqui-

lini. 

Gli inquilini possono altresì partecipare alle assem-

blee dei padroni di casa senza potere di voto quando 

si deve decidere sulle spese che essi pagano. 

Il deposito cauzionale 
(i tre mesi anticipati) 

H deposito cauzionale non può essere superiore a 

tre mesi di affitto. Questi soldi devono essere considerati 

come se l'inquUino li avesse depositati in banca e quindi 

alla fine di ogni anno, il padrone di casa deve corri-

sponderne gli interessi legali. 

Equo canone 
Prima di passare alla lettura della Tabella A che 

riassume i coefficienti utilizzati per il calcolo dell'affitto, 

è necessario comprendere il meccanismo che sta alla 

radice di tutto. 

Il testo originale dice: «Il canone di locazione degli 

immobili adibiti ad uso abitazione non può superare il 3 

per cento del valore locativo dell'immobile locato». Cer-

chiamo di decifrarlo. 

In pratica questa frase vuole dire che se il tuo ap-

partamento vale 100 milioni, il tuo affitto annuo è di 3 

milioni, ovvero il 3 per cento; se il suo valore è di 

50 milioni l'affitto è di 1,5 milioni. Se il suo valore è 

di 10 milioni l'affitto è di 300 mila lire. E via di seguito. 

Cioè per calcolare il canone bisogna calcolare il 3 per 

cento del valore dell'appartamento. 

Ma come si fa a calcolare il valore dell'appartamento? 

Il testo originale dice: « Il valore locativo è costituito 

dal prodotto della superfìcie convenzionale dell'immobile 

per il costo unitario di produzione del medesimo ». Cer-

chiamo di decifrare anche questa frase. 

Significa che per calcolare il valore dell'appartamento 

bisogna moltiplicare la superfìcie per il costo di costru-

zione di un metro quadrato. Se la superfìcie dell'appar-

tamento è di 80 metri quadrati ed il costo di costruzione 

di un metro quadrato è di 250.000 lire, il valore del tuo 

appartamento è di 20 milioni. (Se la superficie è di 100 

metri quadrati, il valore è di 25 milioni. Se la superfìcie 

è sempre di 100 metri quadrati, ma il costo di costru-

zione cambia e diventa di 235.000, il valore è di 23,5 mi-

lioni, ecc.). Cioè si moltiplica il costo di un metro qua-

drato per il totale dei metri quadrati dell'appartamento. 

Sorge spontanea un'altra domanda: per calcolare la su-

perfìcie deU'appartamento basta un metro e misurare, 

ma chi è che stabilisce il costo di un metro quadrato? 

Naturalmente è U governo. Che ogni tre anni determi-

nerà i costi base. Per questi primi tre anni i costi 

base sono i seguenti: 

per l'Italia centrale e settentrionale 250.000 al me-

tro quadrato; 

per l'Italia meridionale e le isole (Campania e Abruz-

zo compresi) 235.000 al metro quadrato. 

Questi valori però da tre anni saranno aumentati 

di una percentuale pari ai due terzi dell'aumento del 

costo della vita! 

Ultima domanda: visto che non tutte le case sono 

uguali il valore di un metro quadrato di una casa nuova 

sarà diverso da quello di una casa vecchia. Allora, come 

si fa a tener conto di queste differenze? 

La legge dice: «Il costo unitario di produzione è pari 

al costo base moltiplicando per i coefficienti correttivi ». 

Traducendo, significa che le 250.000 lire per il centro-

nord e le 235.000 lire per il sud vanno aumentate o di-

minuite in rapporto ai seguenti parametri: la grandezza 

dei comuni in cui l'appartamento si trova. Il tipo di 

casa: signorile, economico, popolare, ecc. L'ubicazione, 

cioè se la casa è in periferia, al centro del paese o 

della città, in campagna, ecc. Il piano: primo, secondo, 

terzo, ecc. La vecchiaia della casa. Le manutenzioni, 

cioè se la casa è ben tenuta oppure no. 

Oramai abbiamo tutti gli elementi per poter calcolare 

quanto sarà l'affitto di tutte le case in tutta Italia. 

Si procede nel seguente modo: 

1) si misura la superfìcie dell'appartamento; 

2) si vede se a casa è al centro-nord oppure nel 

sud: nel primo caso si prende il costo base di 250.000, 

lire nel secondo quello di 235.000 lire; 

3) questo costo base lo si moltiplica per i coefficienti 

riportati nella tabella A di seguito. Uno dopo l'altro, 

Es.: 300.000 x 1,05 (perché la casa è di tipo economico), 

X 1,20 (se si è in una grande città), x 1,0 (se si è in 

periferia), ecc.; 

4) a questo punto si moltiplica la cifra ottenuta da 

questa serie di moltiplicazioni per la superfìcie deU'appar-

tamento. Si otterrà così il valore dell'appartamento; 

5) basterà ora calcolare il 3 per cento di questa cifra e 

quello che si ottiene è l'affitto annuo, naturalmente esclu-

se le spese che si pagano a parte. 

(Nella tabella A vengono fatti degli esempi di cal-

colo). 

Le case ammobiliate 
Se la casa è arredata con mobili del padrone di casa 

l'affitto viene calcolato nello stesso modo di quelli non 

arredati con una maggiorazione massima del 30 per 

cento. Nel caso i mobili siano di particolare valore la 

maggiorazione può giungere sino ad un massimo del 60 

per cento. 

Limite 
In nessun caso il canone potrà essere inferiore all' 

importo della rendita catastale, aumentata del 125 per 

cento. 

Le case su cui non si applica 
quanto detto 

Non si applicano le norme precedenti a tutte le 

case di enti pubblici costruite a totale carico o con H 

concorso o con il contributD dello stato o della regione 

oppure ad alloggi di edilizia convenzionata. 

1) Costo base di un metro quadrato: se la 

casa è nel centro-nord: 250.000; se la casa è nel 

sud-isole: 235.000. 

2) Il costo base va moltiplicato di seguito 

per i coefficienti della casa (la tabella dei coef-

ficienti verrà pubblicata martedì prossimo). 

3) La cifra così ottenuta va moltiplicata per 

la superfìcie dell'appartamento. 

4) Ora basta calcolare il 3 per cento ed ot-

tieni l'affitto annuo (escluse le spese). 

Esempio: Appartamento di tipo economico, 

a Torino, sito tra la periferia ed il centro sto-

rico, al secondo piano, con una manutenzione 

decente, costruito 12 anni orsono. 

Costo base 250.000. Coefficienti 1,05 (casa di 

tipo economico) 1,20 (comune sup. a 500.000 

abitanti) 1,20 (tra centro e periferia) 1 (al se-

condo piano) 1 (manutenzione decente) 0,94 

(vecchia di 12 anni). 

Il costo base così ottenuto va moltiplicato 

per la superfìcie dell'appartamento, che noi 

consideriamo di 100 mq 255.000 x 100 uguale a 

25.532.000 (valore della casa). 

Il (tre) 3 per cento di questa cifra è 1 mi-

lione 65.960 che è l'affitto annuo. 

Chi e chi 
Sabato 22 gennaio 19?; 

In un manifesto del PCI del 1953 

erano rappresentate due case; una 

vecchia e cadente, l'altra nuova, 

in costruzione, fatta tutta di vetri 

lucenti. Sulla vecchia era traccia-

ta una grossa croce che stava 

a significare "tutti devono avere 

una casa decente, basta con le ca-

se malsane". Poco più sotto un 

passo della Costituzione che dice: 

"...i lavoratori hanno diritto che 

siano preveduti ed assicurati i 

mezzi adeguati alle loro esigenze 

di vita...". 

Sul fianco destro infine era ri-

portata la piattaforma rivendica-

cativa tra cui leggiamo: ..."Deter-

minazione dell'affitto in rapporto 

al reddito dell'inquilino. Conces-

sione gratuita nei casi di maggio-

re povertà". Beh, non c'è male! 

Durante le trattative intercorse 

per la stesura del disegno di leg-

ge sull'equo canone, il PCI in più 

di una occasione ebbe a sostene-

re, dovendo giustificare la sua po-

sizione non contraria alla propo-

sta, "che gli affitti attualmente pa-

gati dagli inquilini, scoraggiano 

gli investimenti nell'edilizia. E ' 

necessario quindi un graduale ma 

sostanziale aumento degli attuali 

livelli di canone". Detta in un al-

tro modo significa che se i lavo-

ratori abitano in case malsane ed 

antigieniche, che se il settore del-

l'edilizia è in crisi e non vengo-

no più costruite case popolari in 

Italia, la colpa è degli inquilini. 

E ' bene allora fare alcune con-

siderazioni di carattere generale. 

Nei costi di costruzione di una ca-

sa due voci incidono in modo pe-

santissimo: il costo dei materiali 

di costruzione e il costo dei terre-

ni comperati anni or sono con po-

che lire e rivenduti oggi a cifre 

inaccessibili. Ma per quanto ci 

risulta sia i terreni che i materia-

li di costruzione sono in mano, gli 

uni ai proprietari terrieri e gli al-

tri a grossi gruppi industriali. Di 

sicuro, comunque, i proletari sono 

esclusi dal giro, o meglio nel giro 

ci sono ma in qualità di minatori, 

di operai e di inquilini. 

Allora la prima deduzione da fa-

re è che se si vuole incoraggiare 

gli investimenti in edilizia vanno 

regolamentati i costi dei terreni e 

dei materiali di costruzione. Se-

conda considerazione. Se noi di-

vidiamo il numero delle stanze e-

sistenti in Italia per il numero de-

gli abitanti otteniamo una cifra 

superiore ad uno. Questo significa 

che per ogni persona ci sarebbe 

una stanza bella e pronta senza 

neanche spendere una lira. Nota-

te bene che la loro distribuzione 

sul territorio è ottima, perché ci 

sono proprio là dove più ne man-

cano. 

Ma passiamo ad esaminare quali 

sono gli strumenti con cui si finge 

di voler porre rimedio ai proble-

mi. Il primo è aumentando gli af-

fitti. In teoria questo provvedi-

mento potrebbe favorire un inter-

vento di nuovi capitali neU'edili-

zia. Questo però resta solo una teo-

ria poiché immediatamente si ve-

rificherebbe una lievitazione dei co-

sti sia per quanto riguarda i ma-

teriali di costruzione (governati da 

una situazione di monopolio) sia 

dei costi delle aree. 

M a in Italia che cosa si costrui-

sce in questo periodo? Di sicuro 

non case popolari, U mercato che 

ci guadagnâ /1 
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lu-a e quedo delle doppie o 

case nelle località di villeggiaturjìlQ / 

e la costruzione di case o residen. 

ce di lusso. Allora, un aumento i} 

capitale in mano ai privati che ef 

fetto avrebbe se non quello di, ij 

centivare questo tipo di costruzî j 

ni che in periodo di "sacrifici pe 

tutti" hanno tanto della beffa? AB 

diamo oltre. 

Il secondo strumento con cui, ŝ  

prattutto la sinistra tradizionale . • 

pensa di porre rimedio ai probk L l f ^ 

mi è l'uso di strumenti urbanistici 
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urbanistiti 
quali i piani regolatori delle città 

Questi sono dei regolamenti dell; 

città che stabiliscono quante ca 

se si devono costruire, dove, quan-

te industrie, di che tipo, quanti 

scuole e servizi in generale devo 

no essere dati alla popolazione f 

tante altre cose del genere tra cui 

quali case vanno ristrutturate e lej 

case popolari da costruire. Prea-̂  

diamo un esempio molto recente di 

una altrettanto recente giunta ros-

sa: Miano. Quello che è successo 

in questa città è sintomatico è 

brutti scherzi che il compromesso 

storico può giocare. Gran parte ài 

Milano è stata costruita senza che 

i proprietari pagassero le tasse do-

vute al grande vantaggio di tro-

varsi già belle e pronte le strade, 

le fognature, le scuole, i mezzi di 
trasporto, ecc. Fate attenzione che 

facendo la somma di tutte queste 

tasse non pagate, si arrivava ad 

ima considerevole cifra nell'ordi-

ne di parecchi miliardi. Bene, 

quello che uno si aspetta da una 

giunta di sinistra è che un piano 

regolatore in prima pagina scriva 

che tutte le tasse non pagate 

quando c'erano i democristiani 

adesso vanno tutte pagate. Pia il-

lusione. In prima pagina c'è inve-r 

ce disegnata una bella pietra conbj guR 

una didascalia che dice "Mattia-sindacai 

mola sul passato e non parliamo- ôro. Gì 

ne più". In compenso nelle P̂ Si®® jenerafe 

successive c'è disegnata una se-t fonti i 

rie di bolle di sapone: ristrutturi&&e dell 

mo qui, risaniamo là, facciami.|«o dei 

edilizia popolare su, proteggiamo gongî "̂ 

i ceti popolari giù. Peccato che in tina con 

nessuna pagina del piano regola-sura ce 

tore ci sia scritto con quali soltf 

e quando tutte queste cose verrai j^scorL 

no fatte. 

M a automaticamente siamo ar-
rivati al terzo strumento con cui 
si dice di voler porre rimedio ai 
bisogni dei proletari nel settore 

della casa: le leggi 167 e 865, ov-

vero i piani di edilizia economica 

popolare. 

In ogni città in cui è insediata 

una giunta di sinistra (adesso va 

di moda anche nelle altre) può 

capitare di assistere a fatti all' 

apparenza inspiegabili. Appena gli 

inqulini di una casa protestano, 

arriva subito l'assessore all'edili-

zia pubblica e, fatto il comizietto, 

propone "la messa in 167" delb 

casa. Ovvero dice che questa ca-

sa in futuro verrà ristrutturata f 

lo scrive nei cosiddetti piani di 

edilizia popolare. 

A primo avviso questo può sem-

brare un fatto molto positivo, una 

vittoria. 

La domanda che bisogna porsi 

è però questa: con quali sol-

di si faranno tutte queste case po 

polari, quando ogni giorno sui gior-

nali si legge che lo stato è lì lì per 

dichiarare bancarotta? 

La risposta c'è ed è molto sem-

plice. Non con i soldi pubblici, ffl» 

privati. Gli speculatori immobilia* 

ri, che con questi strumenti legi-

slativi dovrebbero essere punitii 

si trovano invece alla fine ad es-

sere ancora quelli che avranno i® 

mano la situazione del mercato 

edilizio, con tutte le facilitazioni 

bancarie e fiscali che ne ricave-

ranno. 

Ma allora questo benedetto PCI 

che nel '53 metteva in giro qu®' 

manifesti e che oggi al contrario 

troviamo responsabile tutore degl' 

interessi dei proprietari, perche 

non lo dice chiaramente e pubbli-

camente da che parte sta? Di si-

curo dopo l'applicazione dell'equo 

canone molti comunisti lo capirà® 

no da soli, per ora aiutiamoli 3 

capire 
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